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LEFIERATE 


7 Li 29; Gennaro 1669. 


ARISTOFELIS OPERA, QUAE EX-. 


da intenderfi ,. parte per difetto delle tradur- 
| tioni-cattive‘» parte per le mutationi:fatte nel tefto medefimo da. 
diverfi Autori imdiwerfi tempi; perdche. Appellicone-Tceia fin, 
daprincipio fù necefitato à.corregerli., e. aggiungerui del {vo 
peraccomodar.il fenfo-di varij: luoghi-corrotto. dalle tirme &. 
vmidità delterreno,in cui.furono.(epolti da Neleo Sccpfio do- 
go lamorte di Teofrafto : e-per.ordine di L. Silla., che fù.il pri- 
mo à portargli. in Roma , Tirannione Gramatico gli rivide » €. 
correffe di nuouo, mutando anch'effo.douunque imaginarfi po- 
teasche Appellicone fi foffe ingannato: e-dopo in Francia,eflen- 
do ftati tutti proibiti da vn — Provinciale verfo l’an-. 
I no, 


rtantomnia, breut paraphrafi,ac litera perpetuo in- 
harente explanatione sluftrata , a P: 8 ylueftro 

Mauro Soc.Tef.Im4. Rome Typis Angeli Ber: 

nabo, Sumptibus Dominici Franzini Voll, 6. 

A Filofofia d’Ariffotile che gran pezzi fiorì: | 

nella Grecia; poi negletta e perduta , indi: 
| i TES paflata agli Arabi,.e nafcofa fotto quella lor 

lingua, finalmente ritrovatafi.nella fua_lin- 
C£ gua-natia,e trafportata in Latino, gode-dopo- | 
J sivarie fortune vn longo, pacifico pofleffo 
di quafi tutte le fcuole. Mai Itbri fuoi rie- 


2 GIORNALE 


no 1215.fene fece vna correttion nuoua: per'aggiuftarliai dog. 
mi, & iftituto dell’ Vaiverfita di Parign.. S’aggiunge poila ig 
turale , ed. affettata. ofcurità di quefto: Filofofo',,à. fegno che 
Attico lo raffomigliò. ad.vna:Seppia-».che per non effer prefi 
nafconde nel'proprio.inchioftro ; ed! egli. fteffo:fi dichiard:cop, 
Aleffandro. Magno ( il:qual fi: dolfe» da verno 


(critti de Phyffco auditu ),non:poter: effer intefi da:veruno:jcha, 
non haueffé Per tanto 
fi fono. affaticati àrenderli più; intelligibili, e-con: tradition 
nuoue; e-con-dotti,e-copiofi:comenti::Mà il:P.Silueftro Mano 
hà vfato.lodtuolmente: vna.via di mezzo , ed'in quef?’Operafi 
| parlar Ariftotile con: quella brenità:; echiarezza , con la.qpale 
egli: per effer:intefo, fe-viuefle oggidi, parlerebbe.in Jatino; ef 
feruito d’-altro médo d’efporres.dividendo:ciafcun:capo del te. 
fto.imvarie-particelle notate-ordinatamente-con:numeri; dopo 
le quali ne-foggiugne altretante: di fua fpiegatione fegnate con. | 
gli-fte ffi: numeri; doue per: modo.di:paraffafi,-prima fpiega l'or- 
dines. e-connefhone d’vna: cofa: con l’altra 
mente-quell’ifteffo, che-ofcuramente-fi legge nel tefto..Dal'che 
il Lettore puo:facilmente. certiftcarfi della:fedeltà:d ell’efplica- 
tione:, conforeando ciafcuna. di quefte: particelle. conila.cor. 
rifpondente-nel tefto .. | 
In oltre:percheordinariamente-chi legge Ariftotile;-defidera - 
più di faper che: veramente: dice: quefto-gran Filofofò). 
che quello clie di fuo- aggiungono i'Comentatori;:l’Autotehà 
cercato di n6 dir cofa-alcuna;che egli non dica, e dinonlafciît: 
cofa alcuna » ch’ei:dica: di maniera che in quefto libro fi'contie- 
nela fola,e intrera dottrina d’Ariftotile ridotta è-chiarezza;poi- 
che a bello ftudio ha lafciate le queftioni;e i dubbij;che-con 0c 
cafione del refto fogliono proporre, & efaminare g!'Ioterpreti. 
Per compimento dell'Opera farebbe ftato molte vtile oltre 
la verfione Latina , ftamparui il tefto Greco , mà per alcuni ri- 
fpetti fi è ftampata folata verfione Latina comune; che fi trova 
| neitomid’Auerroe , fecondo la quale fi cita comunementw . 
Ariftotile:e per maggiore comodità delle citations fi è ritenuta 
la divifione comune in libri, e capi, iquali effendo lunghi) fi 
diftinguono in varij Articoli. 
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DE LETTERATI. 3 
‘Loperaédiwila in cingueromi, 4 quali fi è aggiunto il fefto, 
che contiene -vn’Indice :copiofiffimo , 6 più tolto vna breues 
fomuna di ritceda Dottrinad'Ariftotile, ridotta 4 luoghi comu- 
ni, cordinata peralfabeto . Orfuppofta la diuifione , fatta da 


| Platonée,e feguitata da Ariftotile, della Filofofia in Rationale, 


Morale., e Reale; nel primo-tomo hà. comprefi i libri fpettanti 
alla quelli della Logica ):Rettori- 


e Poetica, e:nel fecondo. dibri:della Filofofiamorale, cioè 


4 diecidell’Etica a Nicomaco ye i ‘ferre -detla Morale a’Eude- 
mo; i-due:intitolati Magzorammoralinmigli atto:della Politica, 
-i due dell’Economica. - 

‘INeitrè.tomi fuffeguentivi fono i'libri appartenenti.alla Fi- 
lofofe-Realesla quale fi divide nella Fifica, Matematica, e:Me- 
tafifica; cioè nel terzo:tomo fi-contiene fa prima parte della:Fi- 


fica sche fi chiama-etiandiq Filofofia naturale ; e'fono gli-orto 


libri, che.s’intitolano De Phyfico andituyi quattro del ‘Cielo, € 
«del Mondo» i due della Generatione, e Corruttione, ‘i-quattro 
delle degli Animali. E.nel quarto, 


la feconda parte di effa Fifica» cioé-quattro libri delle parti de- 
“gli Animali, i trè del” Anima, i di- 


bretti-delle proprieti degli Animali,che fi chiamano Parwa na-. 


suralia:; € i.cinque della generatione degli Animali.. A’quefti 


dibri‘fifici s’aggiungono due libretti, quali sperche-dipendo- 

«detti.Fifico». 
matematici, £ fono il. libro delle queftioni Meccaniche,e quel- 
lo delle linee infecabili, ò.iadivifibili: € di più, vn’altro libret- 


no da I:principi) di Fifica , e di Matematica , 


to della Fifiognomia, che fi può ridurre.alla Fifica. 


è 


Metafifica-s 6 Filofofia tranfuaturale e dinina,comprefas 
da Ariftotile in 14. librisoccupa il quintotomo,nel quale fi po- 


be ancora yn libretto intirolato-di Senofane,Zenonese Gorgias 
che contiene materie {pettanti alla medefima {cienza;& il libro 


de’Problemi diuifo in 38.fetrioni, doue Ariftotile propone va» 


rie queftioni appartenenti à varie parti della Filofgfiay:e varie 
fcienze, & arti, come alla Logica, Retorica » Fifica, Medicina, 


Morale, &c. 


‘ ¥ 


a 


. Ha lafciati alcuni libretti, come quelli de Mundo ad Alexan= 
‘drum, de Plantis, de Caufîs con Tapinionea 
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4 GIORNALE 
di molti » che non fiano veramente d’Ariftotile, ancorche vad. 
no trà fuoi libri, — 


VITA DI S. TOMASO D'AQUINO 


nouamente raccolta dal proceffo della fua Cano 
nizsattone , dalle opere del Santo , € dall'antidi 
Manofcritti,da Pauolo Frigerio Romano Preie 
della Congregatione dell'Oratorio. In 4. in Roma 

per Egidio Chezzi 1668. 
Sono vgualmente proue di fantità i miracoli, ¢ Pemioentes 
«dottrina circa imifteri dimoftra fede: e Gio: Gerfone offerua, 
che que’Santi Confeffori , c'hanno feritto molto e bene intor- 


no di-elfa, come S. Agoftino, ‘e S. Gregorio, & altri, non hanno | 


fatto:miracoli almeno ‘pochiffimi. Onde Giouanni XXI{ 


Papa, nella canonizatione di S. Tomafo d’Aquino,hebbe i di- | 


reyche poteano effer’in luogo di miracoli, gli articolize queflio» 
ni da luidifputate. Quefta forfe è la ragione,che effendo l’ope- 
re di quelto Santo va vero; & antentico teRimonio dellafanti. 
tà fua, hanno rralafciato fin qui di fcriverne la vita con tuttele 
particolarità che potevano, € de hà raccolte il P. Frigerio intor- 
ao all’attioni, e virtù ammirabili, alla dottrina ; e opere di eflo. 
La vitaè diltinza in 4. libri, e nel primo defcriuefi la fua ork- 
gine » l’ingreffo nella Religion Domenicana » e i progreffi fatti 
nellefcienze. Tocca Autore molti particolati della di lui dot- 
trina, e porta varie approuationi fatte da Sommi Pontefici, & 
altri buomini infigni : frà le quali è notabile quella di S. Frau- 


cefco d’A fiiti, cauata da vn M. S, Vaticano di Bernardo Velco 
vo di Lodeue ; che vn Keligiofo Frate Minore trouandofi pet- 


pleffo in vaa queftion Teologica , nè potendoriforuerla coli- 


bri fuoi fi raccomandò à S. Francefco fuo fondatore sil quale. 


accompagnaro da Tomafo.d’Aquino gli apparue, € diffe» 
Crede haic, moftrando S. Tomafo col dito, gaia eins Moctrina non 
deficiet tx aternum. Dà conto poi di tutce l’operefue , e doue fi 


ritrouano alcuni originali fcritti di fua propria mano. Nella» 


Chiefa de’ 5S. Stefano , € Bartolomeo di Bergamo fi conferua- 


no fcritti da luiin carta pecoraia Somma iatitolita de verita- 
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DELETTERATI 
ne fidei.contra Gentiles ilcomento foprail Profeta Ifaia , e quel- 
Jo :fopra i libri di Boetio de Hebdomadibas , & de Trinitate. 
Ne’duc feguenti ragionadelle virtù dilui, non folo 
-mordli,e chriltiane mà pondera-dorcamente, € giudiciofa- 
mente l'influenza de'doni.dello Spirito Santo, che de fà monta- 
re al grado fublime d'ercicità. Rifleflione fatta da;pochi, e tane 
to più ftimabile, quanto che‘porta feco molte.vtiliffime notitie 
perl’oratione ,’¢ via interiore,e fa {piccarmaggiormente l’al- 
tezza,e grandezza-della fantita di quefto Angelico ,& incom- 
parabil Dottore.. Và cauando fi decumenti inrorsio alle virtà 
dallopere.medefime del Santo. | | 
Tl quarto, & vitimo libro contiene ‘Pinfermita ,:e morte del 
‘Santo feguita in Fofianoua a’7.diMarzo dell’anno 1274.in, 
eta danni so.le grarie fatte da Dio perfuo mezzo,la traslatio- 
ne del {uo corpo in Tolofa5-¢ parte della:bolladella‘fua cano- 
nizatione volgarizzata &c. 
NICOLA! STENONIS ELEMENTOO- 
rum Myologia , feu Mufcolt defcriptio geometri- 
| sca» Cut accedunt Cants Carcharia diffettumca- 
put , diffectus pifcisex Canum genere. Ind. 
Florentia , ex Typ. fub figno Stella. 


L’huomo incétra yguale difficultà nel conofcer fe fteffo inciò 
_ che {petra al:filicose naturale,& in quel ch’appartiene all’ericose 
morale. Sono pero l’vno, e l’altro ftudj molto nobili e propri! 
dell’huomo, e fe hebbe è dire Epicuro ; che l’vn all’altro fiamo 
vo belliffimo teatro, fi può altresi dire, che ognuno fia vn gran 
teatro à fe fteffo. Nel filtema del noftro corpo oh quante cofe 
+ vi fono da fpeculare ammirabili intorn’al numero, e‘copofition 
delle parti,all’vfo, e maeftria degli organi,cé cui fi fanno opera- 
tioni così belle se marauigliofe; Della maggior parte de’quali 
poco fépper gli Antichi,¢ quel che fepper d’alcuni,fi troua falfo 
da chi confidera que medelimi organi con efatrezza . In quan- 
to all’organo.de’moti, che è il mufcolo, lo fa vedere il Signor 
Nicolò Stenone in quefto libro de Miologia,cioè a dire difcor- 
fo della natura de’inufcoli. or 
De- 
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Difcriue ciò chefappiamo di certo :intorno alla fabrica, 


moto Joro,e.accenna.cid cheachadaricercare intorno.amede. | 


principalisdic'eglisquelle 


tela DI 
la‘fibra motrice;ila quale:non è altro, che.wn compleffo-di ifr 


fibre:picciole minutiffime . Lo {caprimento.di leith feruito' 
per ritrowar interna fabrica.dimolsi mufcoli hora ingo- 
gli altri nella foftanza delta ‘lingua nell’efafago- nel cuor, 
(dequali:tratta in yn'altro libro tampato in Kopmaghen nel 


1664) -e-quellidelle-vertebre-de’pefci:& altri,che egli nelpre 


fente libro defcriue rapprefenta con fue figure. In oltre la 
‘fibra‘motrice ha-feruito per ifcoprire l’interna -fabrica di moll 
offa fatte -dall’incrocicchiamento de tendini., la:fabrica della, 
‘tunica di cuore (-eflendo le lo- 
ro fibres tendini :continuati ;dell’auricule de’ventricolida 
medefimo cuore ).e la:fabrica.di varie membrane. 

_ Mette ancor le notitie-certe intorno al:moto de*mukoli 
‘fono s.chela carne d'ogni fibra mottice rel mufcdlo fa le {oes 
‘lo fiatagliata, e.trà fibra efibra fia paffato il coltello: anzi che 
fi lecontratrioni replicate ; benche lc fialleuata Ja corrifpon- 
«denza:col cuore :e col-ceruello dopo iltaglio .de’neruis'¢ vai 
del fangueze la patte dimezo.deélla medélima.carne {peffo.con- 
tinua le fue contrattioni:replicate,-ancorche fia diuifa dalle tue 
parti eftreme, Prova quelte notitie effer certe, perche fono fet- 
topofte.al giuditio dell’acchio, perche.non fi muta'l'offe revatio 
ne benche fi-muti:la peeparatione ‘perchefi¢ veduto fempre 


il medefimo tn ogni forte d’animali offeruatia quefto'fine. 


Hora colle fue-replicaré offeruationi hà trovato'effer ili 
{colo di truttura affai diverfa da quella, che:s’imaginaron 
Antichi, cioè vna-collettione.di fibre motrici difpofte 
che le parti di mezzo formano Paralellipedoobliquangolo; 
e i tendinioppofti due Prifmi-quadrangolari,come fi può ve- 
dere nella:prefente figura. i 


Dove ABCDEFGH €éil Paralellipedo delle cami DA | 


MICBLK,; EHNQEG OP, i due Prifmi quadrangolari 
Se- - 
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: Secondoqueftà 
;: e il.non-contratto ..La, 
nella.contractione. rimangono le me-- 
defime: fi.ingita:folo la- longitudine: e gli ingoli:che. fono; 


. quefte: cofefi è feruito. de’termidi;. e del? 
metodo.di Geometria, per dar:ad’intendere con piùchiarezza,. 
&ordine.la.vera fabrica. de’ mufcoli., ¢. per efplicar la:cagione 
diivarijlor.gonfiamenti.( moRrando, che-cid non-fi fà;nè'à gui- 
rettangolo. 
obl6go in vn quadrato)come.ancora.per ritrovare frà due.mu-. 
{coli diverfi:la proportione..dellalor:forza:, delchetratta con. 
occafione. della forza».c’hanno.le.locufte.nel chiuder le lor.che- 
da: ricercare intorno» a -muféoli egli. 
ponelarifolutione.chimica della. carne, de'iendini; e dell’offo;. 
la.natura;.e. il moto del fluido del mufcolo; che.cofa contribui-. 
fca.al:moco il fangue-dell’arterie., it folido,efluido de’aerui; la. 
vera preparatione, e-delcrittione. della-maggior parte-de’mul-. 


1 
| 
Effendofi prefo alcuni: miglia lontano dal porto.di: Liuorno;. i 
i vopefce.diftraordinatia: grandezza... per: comandamento. del È 
Sereniffimo. Granduca.,.fù portata in Fiorenza Ja rela, 
legnatala da tagliare al’ prefenre Antore,fi riconofciura pc 
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fta del pefce, che fi chiama Canis Carcharia-.. RiferifteTe col 
più curiofe offeruate nella,notomia.di.cffa,.e fà mentione dal. 

tre varie fperienze appartenenti alla. medefima.materia .. Affi 
particolari fono. certi.vafi‘ritrouati forte ta pelle di detta.telta, 
pieni d’vn humor vifcofo:, i quali sboccando: fopra.la.medefi. 
ma pelle la rendono.lubrica:a guifa.di-vaftello fpalmato::il che 
facilita. it moto-de’ pefci:nall’acqua.. L’ifteffo vien: confermato 
colPofférnationi fatte nella Razza nell’anguille, e imaltri:pe- 
fci, e ferwe per. far chiiara.l’opinione. de?vafi particolari dellacu. 


te fatti neg li:huomini pel paffaggio del fudore, e dell'infenfibi.. | 


le trafpiratione:. | 
Defcrivendo la continuatione de’tendini con la cute,fi men- 
rione: dè vna: ftruttura. delle fibre. motrici , che: nella. pelle 
le 
fi fono ingannati gli:Scrittori degli Animali:nel‘pigliar per net- 
uo ottico.vi cilindro cartilàginofò clie vi fi troua-,. particolare 
& infieme neceffario-aquefta forte d’animali per:reggere tl cot.. 


po dell’occhio , elfendoui i moftoli fitwati.altrimente che now». 
fono-neglè altri animali... Defcrive poi.illvero neruo ottitodì . 
ftinto con molte particolarità: 


. Appena.trè oncie: di: ceruello erano-imvn pefte di trE mila. 


libre; il:cheinfieme con altre-offeruarioni fa: dubitare, fe. tuttit: 
nerut del’corpo arriuino-al:ceruello; e fe tutte: Poperationi anit 
malt prouengouo dal:ceruello. Propone l’è(perienza 


cane viuo:doue cò legar,e fcioglier l’Aorta-defcendènte le parti: 


di dietro: di detto animale voglia di chi operas-hor fono pri 
ue di moto, hora tornano mtoucrfi'.. 
cofe offeruare:ne i‘dentihanno aperto». Padito. a varie ti- 


ficfhoni » fra le-quali edi maggior:confideratione. quella foptà | 


la fomiglianza grande, che è trà'effirdenti, Gloffopettes 
dette altrimente Saeste di Malta .. V’inferifce vna digreffiones 


perrender probabile, che le Gloffopetre altro non-fieno, che’. 


denti di pefci marini, e che la:terra:onde fi:cauano; fia pofature: 


Nell’hiftoriasche porta nef fide, d’varaltro pete della fpecie 


de’Cani marini, defcrive varie'parti tanto internesquanto:efter- 


ne didetto pefce, e pria cipalmente parti deltinare alla:gent- 


ratione, 
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DE LETTERATI. 9 


| gatione , doue promette di trattàre:con alera‘occafione della; 


fimilitudinesche hanno te parti della gereratione frà di loro in. 


ogni force d'animali,per moftrar, che ancora ip quelli che pro- 
| ducom’i parti viyi,vi fia l’ovaia ò canale fimile:all’ouidotto,che 
fi vede negli altri animali , che partorifcono voua. 


DVE LETTERE DI FRANCESCO 
Grifendi al Reuerendifs. P.Libelli Maeftra det 
Sacro Palazzo .In8.) 

- Nel VII. Giornale dell’anno paflato fidié notitia del libro’ 
del Sig.Benederto Mellini fopra l'Oratorio 
dove crede, l'imagine del Saluatore quivi adorata effer la Ca- 
mulianenfe col fuppofto però d’Anaftafio Bibliotecario,ch’el-- 
la fia Acheropita.Il Sig.Francefco Grifendi huomo molto verfa- 
to nella lingua Ebraicha,& altre eruditioni ne moftra qualche. 
dubierà nella prima di quefte letrere,doue propone alcune ra- 
gioni,& avtorirà,dalle quali fi raccoglie, che l’imagine di Ca- 
muliano foffe pri piccola o fopra aftra materia,che legno. 

I. Perche il Calcagnino ponendola nella Chiefa di 'S. Silue- 


ftco di Roma in Campo Marzo,& il Ciacchertiin quella di San 


Bartolomeo di Genoua , moftrano di credere , che fofle picco- 
Ja,come quelle, che (i conferuano in dette Chiefe: & il Rade- 


ro feguito dal Gretfero, Chiffletioy& altri, parlando del luogo. 


doue fi racchiudeva; lo nominano fempre con termini diminu-: 
tivi, arcula, capfulas fcriniolumse lo ficffo ta il Menologio gree 
co:i quali termini impropriamente,d:c’egli,s’adattarebbero al- 


_ do fcrigno d’vn imagine fopra tauola larga trè palmi;e alta ferre 


c quafi groffa trè dita,come è il Saluatore di Saac?a Santforam: 
Pimagine di Camuliano foffe ttata di tal grandezza,fa-. 

rebbero inuerifimili,à fuo parere,l’hiftorie d’alcunische la pore 
tarono in mano.Per efempio 1a Matrona,in cafa di cui fi mole. 
tiplicò fopra il velo, che 1a copriua, commandò ad vna Dami-, 

Sella,la più cafta trà l’altre,di portarle l’imagine collo {crigno; 

la quale difficilmente l’haurebbe. potuto portare, fe lo fcrigno 
fofle tato così gride,come richiede il Salwaror 
to che con lei andarono altre Damigelle, ma proua 1’ Autores 
| B 
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10 - GIORNALE | 
che non fertirono, che per honorarla co’lumi.2.il Calesgning 
proua, che Pimagine portata pertutte le fila de’ Soldati da fi. 
lippico General di Mauritio,e da Eraclio Augufto;fù la Camy 
jianenfe,la quale fe foffe tata di quella grandezza,non gli pa. 
resche ciò fi poreffe dire;tanto più che l’efercito del primo cia 


diuifo intrè fquadroni, e quel del feconde era compofto di | 


cinque mila;e più foldati,per quel che riferifcono il Simocatts, 
& Eutichio Patriarca d’ Aleffandria; & vnofaportò a piedi; e 
altro con amendue le mani (cioè a piedi pur effo altrimenti 
non haurebbe potuto regger il cauallo) come [criuono Teoft- 
ne» Ansftafio Cedreno. 

HI. IlSimocatta afferma , l'imagime portata da Filippico 


effere x0 rextatis manu comparatam pictoris arte colortbufa; va: 


riatamilaonde pretende l'Autore , che da queite parole intele 
fecondo il proprio tor fignificato, non fi poffa altro inferire, fe 
nonche foffe fopra materia teftile , enon di legnoie fi comed 
Gresfero , Pontano Raynaudo ‘ftimarono parlare “il Simocatti 
dell’ Edeffena, chefù in velo s in velo altresi foffe quella di 
Camuliano portata da Filippico veramente. Adduce altre ra- 
| gioni,‘e proua, che il Saluatore fadetto non fia di tela incol- 
Jatafopra tauola. Dipiù nota, che nè anche la Sindonedi 
Taurino fia l’imagine Camulianenfe contro l’opinione di Mon- 
fig. Agaffino Solare giù Vefcouo di Foffano - i 
Hauendo lerto l’Autore in certo libro datogli dal fuddetto 
P.Maeftro,che Semiramide fù adorata dagli Affiri fotto l’ima- 
gine d’vna Colomba, fcriue nella feconda lettera quel che hi 
u6tato in tal propofito ne’ Rabbini;cioè,che nei Talmud i Sa- 


maritani furono giudicati idolatri da Rabbi Meir » per efferii 


trovata appreffo di loro nel montr Garizim vn’imaginedi Co- 
lomba.L’Autore è di parere, che effendo viffuto il detto Rab- 
bino al tempo d’Adriano Imperatore,e in confeguenza dapor 
cheHircano diftruffe il tempio fabricato da Samaritani in quel 


monte, foffe pofta da’ medefimi nell’ifteflo luogo I’ imagine 


della Colomba per fegno di Religione : imperoche,non effen- 


do vietate dalla Sinagoga le figure de’volatiti fcolpiti,ò depin- 


ti shon fi poteano in altro modo dichiarar per idofatri.E-m28- 


giormente in ciò fi conferma, perche la Glofa Tamuldica dicey 


- 


4 
} PE 
Li 
x 
ce 
3 d 
¢ 
i 
ER 
4 
| 
| 
| 
| 
3; 
| 
3 
i 


DE LETTERATI. 13 
zapprefentarfi in dettaColomba gl’Idoli nafcofti. fotto la quer- 
cia dal Patriarca Giacobbe, come fi legge nella Genefi 35.Stt- 
ma egli dunque probabile per quefle relationi Ebraiche,che in 
tempo dello fteffo Giacobbe non folo da Samaritani, pofteri 
degli Affiri,mè esiamdio in SichemCittà dell’Affiria,dende fu- Pa 
ron prefi quegl’Idoli;s'habbia adorata Semiramide fotto l’ima- 
di Colomba. non effendoui.di ciò alcuna ripugnanza» 
i  dicronica. 


OSSERVATIONE DEL SIG. GIO: AL- Ti 
fonfoBorelli intorne alla virtwineguale degliocchi. 


Non par che vi fia vniformità maggiore di quella,che fi tre- i 
wa frà gli occhi,,poiche s’accordano in tutte le loro attioni ».¢ 4 
fe il deftro fi muoue verfo vna parte, verfo quelta medefima = 
fi muoue anche il finiftro , e e l’altro veggono nelFifteffo 


tempo Vogectto.Ma.benche fiano affatto vniformi nell'opera» 
tioni,fono tuttauia differenti nell’attiuità,c perfettion d’opera- 
re. Onde il Sig:Borelli hà offeruato,.che vno d’effi ordinaria- 
mente vede gli oggetti più fpiecati e diftinsi, è pure di mag- 
gior grandezza che Faltro. Per efperimentar quelta differenza». . È 
fi fa vn buce.rotondo nella fineftra d’vna camera chiufa da per . D 
| tutto » 0-f pone vna palla nera pendente nel mezzo d’yna fine» i 
ftra aperta:, la quale fi riguarda hor coll’occhio deftro, hor col 
finiftro., € paragonate infieme quefte vedute, fi troua effer no- 
rabilmente diverfa Pimagine,che fi vede col fniftro,da.quella,. 
che fi rapprefentecol.deftro .. | 
Hà:prouato non folamente negli occhi fuoi,mà fatto efperi= 
mentare anche à molti amici, che l'occhio finiftro vede le cofe 
più grandi, c più diltinte, che il'deltro; e che quelto rappre— 
fenia vn’imagine con certa ombratura attorno ».la qual fiè ac- 
cortoscffer vn’aggregato di molte imagini della medefima pal- 
la ,.non-adattate precifamente l’vna fopra Paltra, mà dipinte 
la deftra y allafiniftra vall’idsù & all’ingiò ,. cutee della medefi-- 
| ma mifura,ò diametro di quella diltintiffima che vede il finiftro 
_ mà però-affai sfumate ; e vengono à far quel medefimo effetto,. 
che cagionano le-molte ombre fteflo: oggetto 
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dalle molte fiamme di eandele;le qualinelluogo di mezzo,do. 


ue molte ombre s’incanalcano vna:fopra l’altra,fanno l’ombti | 


ofcuriffima.Quefto ftrauagante problema della vifta non Pdl 
cura, che fi poffa rifolvere nella maniera da lui penfara;è per 
certo,dic’egli,che fe nel buco grande della feneftra fi porra vy 


cartoncinosc’habbia quattro fei buchi piccoli ..viene è fon 


mar dentro la ftanza le pitture così attrauerfate, & intricatefià: 
loro,come fono Yimaginidell’oggettosche crea l’imagine fd. 
detta con quella ombratura dattorno. I 


ESTRATTO DEL GIORNALE X. 


, di Francia delli 19. Nonembre 1668. . 


FREDERICI BRVMMERI COM 


mentarius ad Legem Cinciam In 4.Parilus apud 
Seb.Cramoyfi via lacobea fub figno Fama... 


Ne’primi fecoli della Republica Romana non v'era Profel- 
fone,che fi eferciraffe più nobilmenre,che quella degli Auto- 
Cati,i. quali difendeuano gratuitamente le caufe di chi ricorre 
ua a loro;.c perche la diligenza, che vfauaro,non hauea prex 
zo , credeano diiron. douerne domandar ricompenfa Dalla 
tra parte il Popolo fi piccauad’honore, e giudicandoli tanto 
più degni di ricompenfà , quanto più lontani dak chiederla,fa- 
cea loro.regali in teftiraonianza della fua gratitudinc.Mà:que- 
fa lodeuol’vfanza non: durò molro., e gli Auuocati a pocoa 
poco.fi mifero in poffeffo di efigere quelti regali, come vna 
cofa.douuta.. Onde effendo la lor pretettione più onerofa, che 
| «tile al Popolo,Cincio. Fribuno:per rimediar è queft’abufosfe< 


ce wna legge’, chiamatadal (uo.nome €rncia. la: quale fi {pics 


guinquelto iibfo. 


L'Aatoretratta principalmente delle mutationi fatte di ella» 
‘e della manieca,conila-quale e (tara offeruata. Nota sche alla» 


prima fi contentarona di proibir femplicemente à gli Auuocati 


ib prender regali per le.caufe difefe,fenza imporre pena alguna 
è la cotruttioge era già ensrata 
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DE: LETFTERATL: 
netribunali,vi reftaua tanto.d'honore,che giudicareto Ja ver- 
gogna d’hauer difubbidito alla legge,effer in luogo dipeva-Mà 


fir fubito vinta dall’intereffe.s € gli Anvocari piùeglebri fecero 
publicamente'traffico della Jor eloquenza, e preosiendo indif- 


ferentemente ogni forte d’affari non mifurarono più la giafti- 
tia delle caufe, fe non del euadagno. 


Il che obligò l’Imperador Augyfto a rinuouar la Jegge Gin- 
ciase accioche foffe meglio offeruata, v’aggiunfe la pena in ca- 
fo di trasgréffione . Tiberio non tenne mano all’efecusione di 
tal coftitutione ye però non fù lungamente offernata . All ta- 
| contro il difordine diuenne più grande che mai; ie gli Auuo-. 


cati cominciarono à efigere fomme così ceceffine, che Claudio. 


Imperadore ftimò di far gran riforma à ridurli è non prender 


più di dieci grandi feltertij( e fono fcudi 131. b. 25. in cirea di 
questa moneta) per yna caufa-Queftanuona Conftiturione non 

rutad altro, che ad autorizare la lor ingiuftitia,peròche obli- 
gauano le Parti 4 pagare anticipatamente quefta fomma,& abe 
bandonauan’anche la caufa, fe-non & dauan lero tutto cipyche 
dimandayano. 


Sarebbe cofa troppo lunga è voler particolarizare tutte le 


mutationiche nora |’Autore eflerfi fatte diqueftaLegge:ma f 


può dire in generale,che Nerone riuocòla coftitutione diClau- 
dio, e riftabili quella d’ Augufto;4a quale fù rivocata da Traia». 


no che riftabili quella di Claudio: aggiugnendoni folamente 


che gli Auvocattnon-poteffero rifcuotere; fe non terminata la” 


Lite la fomma taffata di dieci grawdi fefersy : e finalmente Giu- 
ftiniano abrogò quelt’addition di Traiano , ordinando,che gli 
Anuocati foffero pagati avanti che foffe giudicata da lise. 


Quanto al direto: moderno nota Aurore ;che al prefentes 
nella Camera Imperiale di Spira,e in molti altri luoghi iù fala- 


rio degli Auuocati è taffato dal Giudice. Non v’ha qualche in 
Francia ,doue store diritti non fono punto ftabiliti., c non s'è 


hauuto bifogno.d’aggiutamento per quefto., poiche non yiè 
facceduto difordine. In fatti v’é.tanto honore negli Auuocati,, 
«ei particolare nel Parlamento di Parigi ; che non fi ricorda ». 
conforme hà offeruato Mornac:; che alcuno fia {tato accufato» 
‘a6 folo d’hauer fatte rubbericimà ne anche d’haues fatto mes- 


cato. 
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ANNALES ECCEESLASTICI FRAN 


GEORNALE 
cato con la Parte prima di litigare ,,eflendo-cid ripurato in 


per ritornar alfa Legge Ginciasolere è quefto primo cap "i 
di cui habbiam parlato,ne contencua etiandio due alori intor. 
no alle donationi, che fi faccuano-far gli Auuecati. L’vnoan. in 
nullaua le donationi eccedenti vna certa fomma.,. che l’Auto B 
-re-dice-non effer bencerta, e l'altro concerneua Ja forma delli 
Donationi sche poi hà hauute varie mutationi. Fà vn. ampio ù 
comento così: fopra, quefti due capi., come fopra il primofpio be 
gando con molta eruditione alcune ifcrittioni antiche , 
ecoenti è.quelta materia. fo 


corum Auttore Gavolo. le Cainte C ongreg. Ora. BS 


Presbytero.la fol, Parifijs.exT ypographiaR egia 
| 


Quefto terzo Tomo degli Annali Ecclefiaftici di Prancit 
contiene quel , che è fucceduto dali'anni 633. nel quale co c 
mincia:il Regno di Sigisberto III; fino all'anno 680. nel quale fi 


finì:quello di Dagoberto IE Di.quelli48. anni-ve ne hè: Fà 
quali,non s'lià alcuna hiftoria:antica,nè alcuna cromica:mè per 
Buona forzuna è allora-lafantità cosìco- i 


mune in. Francia, come la.fcienza rara; hanno le vite d’alcu- 
ni Santi feritte dagli Autori contemporanci,e molti: atti fattià 


.. fauore delle Chiiefe , donde fi può riceuer molto lume per fup- 


plir ciò che mancha all’Hiftoria. Se però non: fi è molto ver- 
fato in quefta materia, e non fi vfa. vna gran diligenza, è cola 
facile à:inganmaruifi».perche trà. queft’opere ve nefono alcune 
fuppofte»& altre falfificate. Perciò all’ Aveorc è conuenuto cla- 
minarle con molto ftudio sc accuratezza... 
che v’ha di maggior confiderarione in quefto Tomo; 
vna critica cfatta di tutte l’opere s.che pretendono effere ftate 
fatte in quel:tempo% Vi-fono-ancora dotte annotationi: fopr 
ltopere di quelli, c'hanno {critto queft’Hiftoria ne*ecoli fafle 


guenti. Egli moftra , che Sigisberto fi è fpeffe volte ingannato: 


nella cronologia : da illuo giuditio fopra.ciò ch cri cir 
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DE USTTERATI 
fiato aggiunto all’ Hiftoria di Aimoin: cfamina parimente P 
opere di alcuni Autori moderni , e frà l’aftre il libro intitolato 


Rhctiafacra cy prophang Gabr.Bucelini,del quale fà molta fti- 
masancorche vi noti al&uni etrori. E’inucile l'auvertire che fi 
croucranno in queltoTomo i decreti prin- 


cipali de'Santi,f catalogo fondationi de’ Mona- 


ftetij,& altre cofe fimili,delle quali fi vede a baftanza dal tito- 


lo che ’Autore hà donuto trattare ; e bensi d’auuertire, che-fe 
bene (1 € propofto di parlar folo degli affari , che tifguardan la 


Chiefa: non hà però lafciato di far due disteffioni notabili per 
foftenerl’honore de’Francefi. 


T.a prima contiene, chie i primi Re di Francia non ricono» 
fceuano la lor corona fe non da Dio,e dalla foro {pada, ‘e:non 
gia dagli Imperadori come poco fà hà alferito vn’ Autor fora- 
ftiero ; che s'è vero, che Giuftiniano habbia loro ceduta qual- 
che Prouinciz,ha dato loro quel che non era fao,quel che foro 
non poteua leuare, e quelche effi non gli domandauano. — 


Nell’altra confuta alcuni HiftoriciSpagnuolisc'hanno detto, 


che i Goti han fempre battuti i Francefismofteando sche non hà 


fondamento nel! hiftoria, eche all’incontra i Francefi hanno. 


d'ordinario battuto i Gori per tutto doue gli hanno incontrati. 


ORIGINE ANIMALIVMET 


12. Geneuz. 


Si credeva per l’addietro effer così difficile à trauerfare il va> 
fto mare » che diuide il noftro Continéte da quel dell’Atmerica, 
che era vna delle ragioni principali, che impediua di credere 5 
che di là dall’Occano vi foflero Terre habitate . Si dice anco- 


ra, che furono accufati d’herefia alcuni che fofteneuano è tro. 


varfi degl’huomini in quefte Terre così lontane . Ma effendofi 
alla fine fcoperto, che queta Parte del Mondo non è men po- 


polata dall’altre ; è fata vna gran queftione, come gli huomi- 
ni, ele beftie vi fieno Rare trafoortare : e quefto fe il foggetto | 


di quetto lioro è 
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26 CGIORNIALE 


‘Quanto gli huomini , hora ches’ha maggior cogniti 


| 


della Geografia;è facile da concepirescome fi freno difperfi pen, È 


tutta la Terra:imperoche il tragetto, come dice l'Autore, nop 
è grande dall’Afia in America per loftretto. d’Anian, e dall, 
Amegica fi può facilmente paffar nelle terre Auftrali, . ... 

. più difficile. da {piegare,donde vengano le beftie ferociche 
vifono.$.Agoltino accenna molti modi, co’i quali fi. fono po.. 
tute trasferire nell’Ifole rimore: mà oppone l'Autore, trovar. 
uifi quantità d’animali,che altronde noa fi fon potuti condurre 
in America,effendowene molte {perie, che non nafcano altroug, 
Perloche ffima probabile, che vi fenoftaticreati. 
‘Propone quefto penfiera , come vn paradoffo molto ftrano, 
ma non è però vn, opinion nuota imperoche S.Agoftino trat 
tando l’ifteffa queftione,dopò haver infegnati altri modi dati» 
fponderui » fà mentione ancora di quello,di cui parla l'Autore: 
V’e però qpefta differehza , che S.Agoftio credendo; il diluuio. 
effere ftato. viniverfale, pretende, che fe altronde non fono fiati; 
trafportati gli Animali in quell’ifole,vi fieno fiati generati 


Ja Terra dopo ildiluuio : ma quefto Autore foftiene , noneffe: 


re (tato neceffario, che dopo il diluuio la Terra habbia prodat- 
ti nuovi animali , fupponendo che quett’ifole rimote non figno. 
ftate inondate dall’acque del diluuio , giufto l'opinione, della 
quale fi è parlato nel Giornal precedente. - | =“ 
_ Offerua di paffaggio vna cofa fingolare intorn’ all’anguille : 
fe fi tagliano nel mefe di Maggio dic’egli,due cefpugli di terra 
di pari gridezza,e coperti di ruggiada,e fi mettono |’ vnofopra 
Paicra in modo che fi tocchino nella parte dove è Pherba; efi 


pongano fuli’orlo della pefchiera dalla parte:di Setrentrione, 


alcune hora dopo che faranno ftati rifcaldati da i raggi del So-. 
le, i vedrà vn’infinità di piccole anguille. Afferma efferui (tati, 
di quelli, che fi fono feruiti con vtile di quefto fegreto per po-. 
polare d’anguille le lor pefchiere. i] 


IN ROMA; per NicoPAngelo Tinaffi ,M.DC.LXIX. 


Con licenza de’ Superiori, e con Priuilegio. 
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Anno 1669 


sulle. 


PERCVSSIONIS LIBER, 
Io. Alphonft Borelli. In 4. Bononiz ex Typogra- 
phia Iacobi Montij. 


» I Galileo altrettanto felice nello fcogli-. 
me mento; che fecondo nell’inuention de’ Pro- 
we blemi, ftimò fempre difficiliffimo quefto — 
«della Forza della Percoffa; intorno à cui fi- 
FS no da’primianni publicò vn operetta, mà 
Bema in cta più matura accortofi della fallacia 
de’fuoi difcorfi,di nuouo tornò a fpecular- 
7: Onde dopo fua morte fi credeua hauer- 
fene è ritrouar nello Scrigno fottili , & ingegnofe {peculatio- 
ni, mà fù delufa la fperanza altrui. Hora il Signor Borelli pro- 

_ pone in} quefto libro le fue » fpiegando con modo geometrico, 
facile; e chiaro la natura, proprietà, varietà, & altre cofe con- 
_. Incomincia dalla natura del moto in generale,dell’impeto,e 

| celerità de’Proietti,impugnado l’opinione di colorosche affe-. 
riuanos! Proietti muouerfi dall'aria, che accorra di dietro, e li 
fofpinga innazi. Fra le ragioni,che porta vna è l’efpe:\éza del- 
la naue; che dopo il moto impreffole da’remi, e di quelli; che 

{drucciolando fopra ilghiaccio verfo vna parte, con femplice. 
‘girata di timone, ò di vita» voltan camino, e corrono verfo 
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18 GIORNALE 
vn'altra parte contraria affatto alla direttione del fluido,chez 


accorre:efe fi lancia vna palla con lunghi peli attorno; i pelîfi 
comprimono nella parte dinanzi,e niente in quella di dietro:E 


pur inamendue quefti cali dourebbe fuccedere altrimenti,feil | 


fluuido foffe la cagion di tal moto.Perciò vwolesche quelto ni 
to: prouenga da vittà iarpreffa,e interna, diftribuita vgualméte 


intutte le particelle def mobile ; 1a qual virtù paffa da fogget. | 
to:in foggetto per modo di E/paxfonesdrarefattion di fe fella, | 
cioè 4 diresquando:vn corpo percuote, e muoue l’altro-snonè | 
chela vitto motina fi diminuifcasnè chi produca di nuouo vm | 


altra virtù & fe fimile; mà effendo prima conftipata in vir folofi 


rarefà, dilata, e diuide in due in guifa che parte neriman'ito | 


quel;che percuote,e parte trapaffa nel corpo,che vier percolfà; 


Dr quefta virtù: confidera tute le proprietà, e proportioni | 
dall’impeto;che s'imprime melle: parti de’Aunidi,e moll, prova | 


fa neceffità di qualche {patietto: intermedio, altrimente’ non fh 


Paffa poi ad'efaminar ogni particolarità della forza della» | 


Percoffa,le fue proportioni con larefilfenza de’ corpi, &c Spit 
gando ordinatamente ad vna per vna tutte le fpetie di percof- 
fe fatte con varie: incidenze;e perpendicolari,8 oblique, 
moti rettilinei, e curuilinei.La forza; & emergia della percoffe 
non: folo s’hà: da mifurare dalla velocità del mobile,.mà etian- 


dio:dalla mole, poiche tutte:le parti hanno:il moto’, evelocità 
d’impeto impreffa. Nelle percoffe oblique » la mifura del’im- 


petofi pigliadall’altezza della linea perpendicolare,e non-del- 


Pabliqua,& anche dal fitosmoto, òquiete del corpo percoflo; 
&: im quelle fatte coll’impeto del moto curuilineo:, dal feno. 


dell’angolo dell'incidenza. 
Fà alcune riffeffioné particolari. fopra il moto compofto di 
circolare trifuerfale equabile» e di defeenfiuo-accelerato verfo 


il centro dell’ifteffo circolo,moftrando » che non fi fà perlinea — 


circolare, nè publica, nè fpirale: & altre foprail'modo;con cui 


l’inspeto impreffo vna volta fi debiliti, e fpegna; notando, che» _ 
non fi produce moto alcumo,nè fi corrompe, ma quando pare». 


che fi produca,non è, che vna comunication di quel moto,ches 


era nel foggetto muouente;é quando fi diftrugge nom è, che va 


egual 
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egual'impreffione di moto. contrario à quello,.che fi vedeva 
nel mobile,dalla quale fi riduce all'equilibrio. © 

Nonlafcià di farui ancora dette; digreffioni fopra altre mas 
terie che glicadono in acconcio , come quella fopral'actrac= 
gione della Calamita., e del Ferro .Supponenella Calamita, ; 
yn’ordinanza de’pori 4 dirittura dell’Adfe Magnetico, da’quali 
trafpirano di continuo haliti viuaciffimi; e nel ferro,i pori pic- 
ni di particelle magnetiche, ma intricare, e pofte difordinata- 
mente infra loro. Onde entrandoui gli haliti » che.efcon dalla. 
| Calamita, feruono come di fermento per-eccitar, e metter ins 
moto quelle partisle quali {ciolte fi muouono;e dirizzano verfo 
i] polo Magnetico, e nel muouerfi dano colpi iterati ne'fianchi 
del ferro, e lo fofpingono innanzi. Nella Calamita purfi fa vn 
agitatione, c hollimento di particelle {piritofe, che battono in 
eifa, e Je danno vn fimil’impulfo . Siche fofpinti l’vnverfo l'al» 
tro dall'impero di que’colpi interni innumerabili fi portano ad 
vn vicendeuole abbracciamento . V’é vn’altra digreffione do- | 
ue fpiega ta durezza;fividità,mollezza,e fleffibilita de*corpi. 

Confiderando Ja differenza tra la forza compreffiua d’vns 

pefo, e la percoffa d’vn martello nel conficcar vn chiodo dice, 
che quella è determinata. e quefta fi può dir infinita. Non, — 
contento di quefta proua, n’adduce vn’afera più'euidente; & è 
che qualfivoglia picciolcorpo:moffo con impeto può alzar an- 
che fenfibilmente all’ecchio, benche pochiffimo, qualfiuoglia — 
gran pefo . Quindi rende la ragione della gran forza della 
poluere di Salnitro , la quale procede; dic’egli, da-colpi innu- 
merabili di particole dilatate. 

Difcorre del tremore de’ corpi che dichiara;-e paragona 
_ colle vibrationi de'Pendoli. In confermatione dell infinita for- 
za della percoffa adduce varie fperienze , I. Se fi percuotono 
le parti di fotto.d’vna rupe, colonna, ò piramide, tutta trema, 

dunque tutta vien folleuata da quel colpo.2. L’aria rinchiufa 
rompe metalli groffiffimi, &c. 

Il Sig.Card. Leopoldo de’Medici offeruò il primo , che fes 
, wnvafodi vetro con dentro qualche licores'immerge nell’ac- 
| qua calda;il licore s’abbaffne poi fi rialza:all’incontro nell'ac- 

qua fredda prima s'alza; e poi s’abbaffa. Queft’ Autore 
Lol 1a 


® 
. . È 
Pi 
È 
a 
» 
= 
4 
q 
Ù 
Li 
A 
Fe 
a 
4 
. a 
° 


20 GIORNALE. 


la ragione di quefto ftrano effetto s e dice » che i corpufcoli | 


ignei penetrando come tanti piccoli cugni nel vetro, s’allarga, 
e dilata, e poi fi reftringe quando effi mancano . Ciò compro. 
ua con altra fperienza fatta in lama di vetro piegata, la cui fa. 


perficie conueffa fe con acqua,ò panno caldo fi tocca ; € ftrofi. 


na »V'incurua fubito maggiormente e fe nell’iftetfo modo 
tocca, e fi rifcaldala fuperficie concaua, fcema la piesaturae 


— firaddrizza. Onde viene a ftabilire, che quefti corpufcoli mis | 


nutiffimi,.mà molti attiut dilatando i pori , che fono riftretti 


nella piegatura,fanno ritornar diritte le lame d’acciaio,ò d’al- | 


kre cofe piegate;al che pur gioua molto l'ambiente,&c. 
Mette in confideratione vn bel paradoffo, cioè, che vn mo» 


bile tardo può cagionare in altro corpo vn moto affai più ve- | 
Joce. Per efempio nel difcender de’graui, il momento della. | 


Grauità . ut 4.4 poco è pocncagiona vna velocità vs 4. ut 6, 


Nel pendolo, con percoffe fuccefliue, e leggieri fi produce vo”. 
| Ampeto grandiffimo: con che dimoftra come il picciolo,e de- 
bole tremor dell’aria cagionato dal fuon di tromba, ò tam. — 
burro può far crollar le fabbriche; & gli fpiriti fulfurei , fcuo» 
terla terra nel terremoto, anzi, che l'aria fola moffa può ca 


| gionare il tremuoto conforme l’offeruatione da lui fatta in Si- 
cilia negli fcoppi del Mongibello. 
Corregge Pefperienza del Gaffendi, Merfennio, e d’aleri, 


che i pefreleuati habbiano Piftefla proportione » che l’impeto; > 


auuertendo, che Pimpeto,e la gsauità non poffono efler mifu- 
_ta Pvno.dell’altro. Finalmente approua, e conferma poiibiles 


l’efiftenza di due moti contrarij equahilese accelerato nello 


{teflo foggetto, come nel nocehiero, il qual camina contro il 


moro delia nave. In fomma v'è in quefto libro quel che fipud — 
de.fiderare perle mifure de’moti, e delle velocità all’insùr, al- 
l’ingià, è trauerfo, per linee rette, curue, e paraboliche, & il 


tutto fidichiara ingegnofamente con efperienze.econ le Fi- 
gure addattate. 
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REGOLE DELLA DISCIPLIN A ECCLESIASTICA 


raccolte da’ Sacri Canoni, Concily »e Santi Padri portate 
dalla lingua Francefe nella Italiana, e difefe da Gio: Bat- 
rifta Crambosti, In 12 In Roma peril Varefe 1669, 


A Chiefa ha fempre invigilato alla perfettione, 8 auan- 
zamento de’ fuoi miniftri, dandone loro i mezi opportu= 
ni , erimediando a difordini infurti di nano in mano con de- — 
creti, regole e canoni ; i quali effendo fparfi nelibri de'Con- | 
cilij fatti in tempi diuerfi, e in diuerfi luoghi non è così faci- 
le à ritrovarli al bifogno . [n quefto libro fi fono ridotte a capi 
le regole concernenti la Difciplina Eccleftaftica , e fotto cia- 
fcuno di effi fi è regiftrato quello , che i Papi hanno ordinato 
fopra Ja vita , honeftà ) & habito de’ Clerici ; quel che in tal 
propofito hanno determinato i Concili} Generali , e Prouin- 
ciali, e quel che comandano i Canoni . Si che il Lettore vi. 
può vedere in vn’occhiata ciò, che altroue non trouerebbe 
fenza molto tempo, e fatica, nè fenza comodità di molti libri. 
V'è ancora vna lunga raccolta di fentenze de’ Santi Padri fo- 
pra lo ftato Clericale, e fopra le qualita, c i requifiti, che deoe 
no hauere gli Ecclefiaftici. 
Quefto libro fù ftampato prima in lingua Fraricefe , & hora 
efce tradotto nell’ Italiana dal Sig. Gio: Battifta Ciambotti , 
al quale effendo ftata {critta vna lettera da incerto Autore per 
° rimuouerlo da quefta publicatione, con dire, che i Canoni ri- 
feritiui non fieno più in offeruanza ; aggiugne fa fua rifpoftas» 
e proua dottamente , che i Canoni precettiui intorno alla Di= 
iciplina Ecclefiaftica habbiano Piftefla forza d’obligare, c'heb- 
bero fin dalla loro origine. | 
Nel fine fi pone il Buen Paffore, che non è altro , che vn’efats 
ta inftruttione è Curati per efercitar vtilmente il gouerno del» 


PAnime- 


È 
€ 
L 
» . 


22 GIORNALE 
DVE LETTERE SCRITTE DAL RE 


werendifs.Padre'Frà Vrbano Dauifi Romano Generale ded. D 
. l'Ordine de’ Gie/uati yintorno ad alcuni effetti Meteorah. e 
gioie alla vera Ori gine de Fonti, e Fini, In 4-In Bolo. | 
gna preflo Gio;Battifta Ferroni, pets 
Vefte lettere contengon dette fpeculationi fopra la | fig 
neratione della pioggia, della grandine, della cfer 
e del vento, fopra la fcaturigine de’fonti,e fiumi,Nella prim  fofic 
l'Autore premette alcuni principij, de’ quali poi fi feruepe, por 
ifpiegar quefti effetti;e fono che ne’Fluidi le cofe più grani di. WB rag! 
fcendono, e caccian fopra di fe le più leggieri : chelagraues fuay 
‘ zade’ corprfi può accrefcere, e diminuire con aggiunger loto ue 
altri corpi,che fieno pili, o men graui: che l’acqua pefipit | fid 
dell’aria, e di quefta il fuoco, c calore, che ftima eflere follam He ftp 
Fatte quefte fuppofitioni foftiene l’acqua afcédere in alto@ BM nel 
ricadére in forma di pioggia cò modo ordinario;e naturale sk fire 
za attrattione del Sole. Perciò concepifce i minimi dell’acqua mils 
fatti a guifa d’ampolline,6 vefichette,nelle quali entrado il ca fa 
loresò minimi di fuoco fi gonfiano,e diuétano più leggieri del- : 
_ TPariasonde alzatefi fin dcw'ella è graue vgualmente, fi ferma R 


no,& eftinguendofi à poco 4 poco quei minimi ignei,tornanoà 
farfi più greui,e-nel cadere molte fe n’vnifcono infiemes e 
mano le goccie, ¢ la pioggia . In quefto modo affegna Ja diffe- 
renza tra la pioggia;e la rugiada,e la nebbiasquando il calore. 
è ;pochiffimo » rifpetto al vano di quell’ampollerte, fiche prefto 
fi fpegoe,& effe falleuadofi. poco fubito fi couertano in acqua 
e cadono, ela ruggiada , finche ftanno contigue alla terra» € 
nebbizye nunole.fi chiamano»fe fopra di noi fi folleuano. 
Ariftocile attribuì all’Abtipariltafi Ja generation della gra» 
dine; mà queft Autore pretende, che ficome il ghiaccio artifi- 
ciale fi fà con neue, acqua» e fale mefcolati infieme, e dibattu- 
tiinvn vafo;cosj Ja gradine fi generi di quell’ampolline d’ace _ 
qua ; le quali agitate dal vento s’incorporano co’fali ne per. 
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Varia; foggiungendo, che alla mancanza della neue,che ado<- 
pera nell’agghiacciamento artificiale sfupplifce la freddezza 
dell’ifteffo vento;che le agita, edella regione dell’aria 
Dalla facile ; e vicendeuole conuerfione dell’acqua in aria» 
e dell’aria in acqua caua belle confiderationi per dichiarare la 
produttione del vento. Dice, chil vento fi produce ne’ monti 
quando il calore; 6 fuoco fotterraneorarefà l’acqua, Ia quale, 
perche mo Ap vicire liberamente , ma folo per li pori della» — 
terra s patilc 
fà quell’agitatione + che fi chiama vento. Ciò fi dichiara col’ 
efempio di quelle palle di merallo, dette Folipile; è Palle filo- 
fofiche degli Alchimifti , le quali empiute fa meta d’acqua ; € 
pofte fu! fuoco producono jvn gran vento per lo piccolo fpi- 
raglio; che hanno, infin’a tanto, che tutta l’acqua di dentro fia 
 fuaporata,&efle reftino afciutte. 
_ Nella feconda lettera parla dell’origine de’Fonti,doue con- 
fiderando l’efperienza fatta con vn fifone ritorto,nel quale fe» 
fi pone da vna parte acqua dolce;e dall’altra; acqua falata;las 
\ dolce s'aggiufta è liuello fuperiore della falata;è di parere,che 
| nell’itefflo modo l’acqua del mare raddolcità nel paffar per li 
firetti meati della Terra , 4 proportione della falfedine,e gra- 
| wità » che depone ; s’innalzi fopra il liuello dell’altra è che ree 
fa in mare pe 


RELATIONE DVN GIGANTE RI- 
srouato 4 Tiriolo nel Mefe di Giugno dell'anno 1665. 
mandata dal S ignor Tomafo Cornelio, ST 


I controuerte dagli Autori l’efifenza de’Gigiti:alcuni Paf- 
} fermano , si per li cadaueri humani , che alle volte fi fono 
trouati di {mifurata grandezza,si ancora,perche oltre à quan- 
tità di fcrittori profani,la Sacra Scrittura medefima ne fà men- 
tione in più luoghi: & affegnano per ragione che la natura 
del feme, ficome quella de’cibi , effendo da principio più vi- 
gorofa; e perfetta; doueano altresì gli huomini effers e più ro- 
butti, e più grandi; all'incontro effendofi diminuita 


e gran compreffione 5 onde vfcendo con violenza 
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- fua da gentratione in generatione, conuiensch’efi pure } pro 


portione fieno diminuiti nella grandezza . Alcuni però fangs. 


gano,ftimando fauole od hiperboli le relatione,che fi leggong 


de’Giganti,e vogliono,che quell’offa ritrouate fieno ftate cole 
fopranaturali,ò artificiali,ò pur naturali,cioc prodotte dallagai 


tura fotterra,6 fe per auuentura crano humane , partì di quale 


che huomo moftruofo.Aggiungono,i luoghi della Sacra Scrit«] 
tura douerfi intendere in altro fenfo,che letterale, & effer falf | 
la ragione della fiacchezza deriuata nei feme ; poiche quelli 
fteffa ragione dourebbe militare anche ne’bruti; oltre, che pet | 
regola di proportione ne feguirebbe,che Adamo foffe ftato 


coloflo {proportionato di ftraordinaria grandezza. Comuriqué 
cid fia perle ragioni dell’vna, e dell’altra parte pare più ficucg 
vna via dimezo; e dire, che fe non y’é ftato tempo alcunosita 


cui gli huomini, ò parte d’effi foffero giganti; almeno ve nefis 8 


ftato di tempo in tempo qualcuno; non effendo verifimile, ch 


tutte Phiftorie, che n’habbiamo fieno hiperboliche, 6 falfe;nè | 


tampoco»che niuno di quell’offa fieno ftate in effetto humant 
tanto pil, che huomini infigni fi fottoferiuono teltimonij di 
veduta, come nel prefente ragguaglio fà il Signor Tomalo 
fortile nell’inueftigare i fegreti della Natura. 3A 

Dic'egli dunquesche in Tiriolo (Caftello della Calauria fo- 
ptanasin cui fi fcorgon fpeffe,e merauigliofe Anticaglie) cava- 
| do alcuni operarij pietre nel giardino del Prencipe di effo luo» 
| g0»in parte doue fi vedeuano veftigie d’antichi edificij; s'ab- 
batterono in alcune fabriche di mattoni tramezzati da tufi 


Cornelio altretanto cauto nel creder le cofe, che perfpicacts¢ | 


grandi intagliati, e difpofti in lunge fchiere, & ordini, chefor- | 


mauano vnampliffimo Teatro circondato da molte ftanze.le 
| quali fi può congetturare , che foffero ruine di qualche publis 


cp edificio, come di Tempio, ò d’alere cofe fimili. 


In vna parte di queft’anticaglia fi vedea vna volta non mole. 


to alta » che formaua come vna grotta , oue furon trouate les 


offa ; che nella figura fembrauano tuttauia effer humane, ma. 


nella grandezza moftrauano effer d’huomo di fmifurata ftatu- 
ra» formando vna lunghezza di diciotto piedi Romani. Las 


tefta era lunga due piedi, e mezo; identi molari pefauano 
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vn'oncia;e!vditerzo in circa;chi più,e chi meno;e:ciafcono de 
i denti ordinarij,più che tre quarti d’¥n’oncia. Queft’offa per 
la grand’antichità divenute affai fragili, fi ftritolauano facil- 
méte;mai déti.eran molto più:duri.H! fuclo è pauimérozin cui 
giacevano le dette.olfa,era laltricato d’vna gra'imafladi certa 
materia bituminofa fomiglizte.altapece:delia quale fe ne rac- 
colfero più di 300. libré, enon è colà facile.a determinare di 
che foftiza ella fia; percioche noir tutte le propriétà delta 
pegola;te forfe per la:molta afitichità non fi.foffe alterata. H4 
il.colore piùrofcuro della pece greca:; e più chiaro della pece 
nauale,arde in guifa di pece,ma ftridendo, e gettando fpefle> 
feintille di fiamme. Stroffnata (uil panno attrahei corpicelli. 
leggieti come fa Pambra:La fng tintura eftratta colPacqua vi- 
te è rimedio efficace c&rro:a molti malitapplicata sù le ferite» 
est lemébra addolorate ha giowato marauigliofaméte;e pre- 
fa per bocca hà iberate lesdonne da fieri fintomi, che proce- 
devano da paffioni ifteriche. Crede .che di quafi tutte le fud- 
dette virtù fa dotata anche ka pece comunc:e gli par verifimi- © 
le;che di quefta miftura,che ella fia ;.foffe imbalfamato il ca- 
davero del Gigite.:Vi fa anche trouato vn ferro dalla ruggi- 
ne quafideltruttoyche pateuaeflere ftato di licia. Fra quelle 
ruine di mattoni fe ne trovarono due intieri lighi due palmi, 
e larghi vno,e groth cinque ditazfegndti con quelti:caratreri, 


, 


ESTRATTO: DEL':GIORNALE X. 

di Francia delli'rg: Nouembre 1668. 

T HOMAE ‘BARFOLINI FN ACADEMIA 

Aafnienfi Profeffiris Regi Medica facyleatis 
ni de Medicina Danorum domeffica” Differtaio X. 


In Hafnie 


| Effendoil fine della Medicina‘non folo di auarite Je malat- 

Me,ma eiandio di conleruar la fanità,confidera non meno gli 

«alimetisdi. cui bifogna nodrirfequando.fi fta bene,che i. rime- 
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26 _GFORNALE: 
di da adoperarfi allor che s'hà male. Onde quelt’Autorera 
lebre perl’opere già da lui meffe in luce per raccoglier, ig, | 
quefto libro tutto cid che v'è di proprio , ¢ di fingolare nell, 
maniera, con la quale i Daneft praticano la medicinavi cry, 
ta de’ cibi, delle bevande, delle malattic, a cui foggiaccione, 

ede’ rimedijche v’adoperano. 
‘I . Per cominciar dal cibo, e nodrimento che s’vfa negli 
Statidi Danimarca; dice che in alcuni pach della Norye. 
| gia fi fà vna forte di pane, che dura trenta , e quaranta anni, 
e riefce di grandifimo comodo. Imperoche quando vn'huo 
— mo ha guadagnato vna volta tanto da prouederfi di pane, nt 
| cuoce per tutta la vita, e dapoi paffa il relto de’ fuoi gioraiia 
sipofo fenza paura di fame. Quefta pane è fatto di farina, 
d'orzo, e di biada peftati infieme; e fatti cuocere frà due pie. 
fcauate. L'Autore dice hauer hauuto curiofità di guitar 
ne, & effergli paruto.infipido : aggiugne che quanto più è 
vecchio è tanto più gufteuole, dimaniera che colà fon così 
ghiotti del pan duro,come fono altroue del frefco ; & s’inge 
gnano. di conferuarne lungo tépo per lt Feltini : poiche nota, 
che non è pito. vna cofa firaordinaria, che-al Feftino che 
nella nafcita d’vn figliuolo » fi mangi del pane corto nella nè 
fcita.di fuo.Auole. - 
- Non per turto s’ha la comodità di far queffo pane. Inak 
cune parti doue non fi trova ne orzo » ne biada ; fi macina, 
‘ fcorza d’Abete,. e fene fa vn’altra forte di pane ». che fi con- 
ferua pur lungo. tempo . In altri luoghi fi fa pane di ghiande 
Ma n6.è che in Nouergia,e negli altri pach più Setrentrio- 
nali,che fono.in vfo quefte maniere ftraordinarie di pane. In 
Danimarcas’ha di buoniffimo grano,del quale fi fa pane mol 
to. fquifito,e d’ogni forte di viuande,c de'pefciin gran copia + 
Dopo qualche répo nelle cafe di perfone qualificate la-tauola 
s’imbandifce quali nello fteffo moda,che in Francia,ma il'po- 
polo vine d’altca maniera. NO fi porta meneftra pel principio: 
ne’giorni graffi fi magia Wordinario. delle viuîde falate,¢ fec- 
che al fumo : negli.altri giorni il cibo più. ordinario è il Mete 
tuccio,ò Stokfisk, che fi fa feccare all’aria infin’a ranto, che fit 
© come legno; e fi batte cò va baftone per fammasbidirlo 
quanso 
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quando fi vuol mangiare:e fi prefetifcono comunemente les 
vivande fecchese falate quelle tenere; e frefche. Secondo le 
maffime della noftra Medicina non fi fimarebbe quelta ma- 
niera diviuere molto fana : con tutto ciò l'Autore adduces 
molte ragioni per moftrar the i fuoi pacfani n6 deon mutarla. 
Softieneyche ‘la meneftra noa è buona per efliyeffendo che ha- 
no il corpo affai humido; che per la tela ragione gli alimenti 
fecchi,e falati fon migliorische i faccofise che lo Romaco loro 
effendo caldo in fommo prado richiede gli alimenti duriflimi, | 

Il. La beuanda, che svfala maggior parte dell’anno in 

alcune parti della Nouetgiaxè proportionata al pane,che vi fi 


mangia. Nell’inuermo, cilendo tutti ifiami agghiacciati, e co- 


perti d’altiffime neui, è impoflibile Whauer dell’acqua, e fono 
sforzati a bere neue (quagliata. Non pertanto lo lato di que- 
Qi habicanti s'hà da ripucar così ififelice , ò deplorabili come 
pare:peroche dice l’Autore:acqua di neue non effere cattiua 
da bere; anzi pretende,che la neue habbia quefto vantaggio, | 
cheferue non folo di beuanda, ma etiandio di cibo:il che pro- © 
ua coll’efempio di due petfone viffute molti giorni con nien- 
te altro, ché nenti 
In Darfimarcasoltre all'acqua buoniffima » v'è ancora birra 


fauifitayma non v hi altro yino,che quello,che vi fi porta;non 


per quetto l'Autore fa minore Îtima del paefe; foltenendo,che 
la birra dicola è migliore del vino, e fimilmente più fana. 
Nonvè ftara vfanza di beuere ne’ bicchieri, fia perche gli 
vobriachi ne romperebbero troppo, come diffe Olao Magno, 
ò come dice l’Autore,perche né fe ne Fabricano dentro il Paes 
fe. Al prefente fi feruono di tazze di diverfa materia , ma per 
Paddietro beueano in corni di bue se i calici effi eran fatti a 
guifa di corno, L'Autore conferua wel fuo gabinetto vn vafo 
di tal figura,il quale feruiva s dic’egli, per celebrare la mefla, 
come appare da i caratteri, che vi fono fcolpiti 
_ HI. Due forei di mali regnano ne’ paefi Settentrionali, le 
febri comuni a tutti gli altri paefi, e lo Scorbuto particolare,e 
proprio de'Popoli vicini al Mar Baltico. Quefta malattia nafce 


. darerraferofità maligna, che ei per tutto il Corpo putrefà 
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GIORNALE 
‘Je géengive,vicera le gambe; e cagiona.la paralifia, hidròpifia, 
e molti altri fintomi faltidiofifitni.Il rimedio fi.troua nell'ifef. 
foluogo dove è la malattiaspoiche:la Nouergia produce delle 

"More, lequalifon’ottime contro a que@o.male : fi manda 
gli ammalati medefimidétro il bofco in cui nafconojaccigch 
ne mangino quante poffono, e'là fi lafciono infin”a tanto; the 

| fono guariti. Gl’Islandefì fono fottopofti ad vn’altro:malè lo 
ro particolarc:& è vna {petie di vaiuoli piccioli,e periodici;ché 
ritornan da vent'anni in vent'anni: e fi è notato che tutti colo. 
res che ne fono liberi non lafciano di morire dentro i vent'a» 
nichefieguono. 
: IV. Sè ne? paeffSettentrionali non vi fotio tutte Je com. 
modità di-vivere;che fi trovano altroue;v’é almeno queftovi. 
taggio , che non fi (pende molto ne’remedij allorche s°è ame 
malato. Imperoche fa natura opera-da fe medefima, ¢ non la 
cia che pochifime cofe da fare al Medico. Al ritornod’yns 
viaggio di dieci anni, che l'Autore havea facto in Francia,ein 
Italia, gli capitò vna perfona colPoffo dalla fronte:rotto, ¢ ins 
ternato nella tefta. Giudicò fecondo la pratica de’paefi;jdende 
allora veniua,che vi foffe afolutamére bifogno di trapanarlo, 

Ma gli difle vn Medico vecchio,che fe ne doueffe ben guarda» 
re, lafciando far la natura ;‘pefche lé malattie non fi curavano 

_ in Danimarca-come in°Italia. € 
fenza far’alero,che mettere fopra la piaga vn poca di cerato di 
betonica,l’offa fi fepararono da lor medefime, e dopo qualche 
tépo Pinfermo fitrouò perfettamente guarito. A gli imamalati 
fi danno le medefime cofe,che foleano mangiar allor cideranò 
fani,e fi offerua che vno vouo frefco ad va’huomé! che hàwna | 

gran febre, non'e così buono, come vai ferta diprefciutto . 

Ogn’¥n fi può imaginarsche colà. i Medici fanno molto mas. 

Je i fatti loro.Non fono ducent’anni, che harino incominciato: 

2 ftabuliruifisne dopo quel tempo fono ftati in gra. numero. Ma 

quefto Autore fi lamenta,che vi fieno troppi Spectali,effeado-: 

ne tre nella fola Città di Kopnaghen , e fino a fette in turto.il 

refto del Regho. Pare aprima che burli; poiche quefto: 
numero non e eceeflino per vn Regno così grande; e partic0+ | 

i semente fa uifleficne a quel che hà detto auanti, che ins» 
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DE LETTERATI. 49° 
Kopnagiren v’hà più lavoratori di birrasche în cinquanta del- 
ja Città migliori de’Paeffi ; e cofa firana, che invna Città oue 
tanti fanno birra, non v’habbia che tre Speciali. Ma parla da 
yeroe fefi confiderano le poche facende che hanno, fi troue= 
rà, ch’ei dice il vero, afficurando che fono :così poco adope- 
rati, che la maggior parte d’effi morirebbero di fame, fe non 
trafficaffero altro droghe. È | 

— Sen'hauerebbe anche minor bifogno , dic’ egli fe fi foffero 
abolite certe vfanze. Fra l’altre vorrebbe, che non s’vfaffero 


tante fpecierie,che per pofpatto non fi mangiaffe butiro; e che 


nelle raguranze non beveflero tutti in vna medefima tazza, » 
ércioche Jo Scorbuto fi piglia facilmente in beuendo nel 

biechiero d’vna perfona » che ne fia inferta, Deliderarebbes | 
2ncora che in cabio delle droghe foraftiere, fi merteflero her= 
be del pacfe nella compofition de’ medicamenti : imperoche» 
moftrando l’e{perienza, che i Popoli Settentrionali con han, 
bifogno,che di purgatiui dolci; pretende, che fi fentirebbero. 
meglio fe fi feruiflero del Cauolo in luogho del Rebarbaro; 
del Sambuco, in luogo della Sena; d’Ebbio,in luogo del Cat- 
tolicon.Aggiugne eflerui molt’altre cofe buone, che fi lafcia- 
no perdere,e fi ftupifcesche in vece dell’vuasche vanno a pren- 
der lontano,non mangino di que’grappoli neri, che produce il 
Sambuco, li quali troua effere di fapor molto grato . 


TRAITTE DE LA MECANIQVE 
compose par M. Decartes , de plus l' Abbregè de la 
. Mufique du mefme Auteur mis ea Francois ‘auec 


eclairciffemens neceff sires par Ne PP, ln 


A Paris chez Charles Angot. 


--H primo di quefti Trattati non era ftato per ancora fipato, 

M.Defeartes vi parla della Taglia,del Piano inclinato, del Cu- 

gno,della Ruota, della Vite, c della Lena, che fono le fei ma- 

chine principali della Meccanica; alle quali fi ri ferifcono tutce 

l'altre. Non fe ne può parlare più fuccintamente di quel ch’ei 

faccia, non effendo turio quefto Trattato poco più di quattro 
| osti. 
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fogli. Comprende nondimeno ciò che v’ha di neceffario nelk 


Meccanica ; e afferma l'Autore effer inutile perla praticaa È 
perne di vantaggio; effendo il refto bene fpeffo di maggior o 
danno che vtile, perla neceflità , che sha in quefta materia dj P 
fupporre falfi principi, 
L’altro Trattato fù già tampato in Latino, & hora efce tra, al 
sotto in Francefe per quelli che non intendono la lingua Lit 
na. Per approfittarfene fa di miftieri hauer qualche cognitio- P 
— ne della Teorica della Mufica:Percioche M. Defcartes noni E 
ferma a fpiegar gli elementi di queft’arte, mà folo in ciò,chevi 
hà di difficile. Efamina la ragione,per la quale è ftato il fuono | 
dinifo in certi gradi,od’interualli; perche alcuni fuoni mifchis 
ti dilertano, & altri offendano l’orecchio ; quali fieno le pro: 
prieta delle confonanze,e delle diffonanze; e molt'altre que el 
| ftioni fimili,di cui tratta pienamentese con molta forrigliezza, ce 
Hauea venti due anni all’hor che fece quefto compendio. Vv 
Il P. Poiffon Prete dell’ Oratorio ha fatte dotte offeruationi he 
fopra l’vnse l’altro di quefti Trattati.In quelle fopra il Tratta. 
to della Meccanica , fpiega i difcorfi ne’ quali M. Delcartes, 
- hawendo hauuto penfiero di non far altro, che vna fcriteuradt d 
tresò quattro fogli , non s'era potuto diffondere : v’ aggiugat fi 
molte cofe veiliffime; e fra l’alere tratta diffufamente vna que t 
ftione difficile¢della quale M. Defcartes non dice cofa alcuna) È 
_ perche in vna ftatera, ouero vncino da pefare, vn pefo di dieci 
libre attaccato al braccio più lungo , tiene in equilibrio va 
pefo di 50. libre attaccato al braccio più corto. r 


Nell’offervationi aggiunte al compendio di Mufica,non fit 
gue il tefto di M. Buia fpiega molti problemi diMu Be 
fica,come a dire perche vna corda di liuto,fe fitocca,fà ueme 
re Palere corde aggiuftate in vnifono; perche vn Sordo fente 
fuono d’vn Liuto , del quale afferra il manico co’ denti» &C. ( 
Nell’vItimo di quefti Trattati fi cerca fe fi debban far nelCat 
to fermo tutte le note vguali.Ne?libri antichi di Chiefa fi vede 
che le note non fi faceano pìù lunghe l’vne dall’alere: dopo 
qualche tempo per notar gli accenti,fi fono tatte note lunghi» 
e brevi. Ma quef’ Autore pretende che per offeruarle regole 
cella pronuncia,s’habbia peccato contro quelle del Canto fet- ; 
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DE LETI-ERA.ITIL. di 
mo,e dice;che la differetiza;che diftingue il Canto fermo dall 
altre fpetie de’Canti,confifte in effer divifo in parti vguali:s © 
per confeguenza il merterui inegualità , è vn diftrugger la fua 
natura:che in quanto a gli accenti.è cofa {pertante alla Gram- 
maticase non già alla Mofica,e ficome i Grimaticinon badano 
alle regole di Mufica,quando parlano;così i Mufici non deono 
por mente 4 quelle della Grammatica allor che cantano, | 


ESTRATTO DEL GIORNALE D'INGHILTER- 
ra intorno al modo di contrafare l' Opalo , L’Amattfio , 
| Tempo fà effendofi tetto vn Crugiolo in vr vetriera d’In- 
ghilterra , fi trovò nel fondo vna gran quantità di vetro del 
colore d’Opalo. Per qualunque diligenza,che s’habbia dapoi | 
vfata,noné mai ftato poffibile a farne di fimile, mail Sig. Co- 
leprez auvifa da Leyden hauerh in Olanda quefto fegreto ; e 
haveregli veduto a far di quefto vetro in Harlem... 
Dice,che la materia di cui fi £2,effendg liquefatea.e raffred- 
data all'aria, 6 nell’acqua, ¢ fenza colore; onde per dargliene. 
fi piglia nella cima d’vna verga di ferro vn poco di quefta ma- 
teria quando e interamente fquagliata; e renendola fopra la, 
verga alla bocca del fornello » fi gira vn poco con la mano; e 
nando arriva a certo grado di caldo, ricenc il color d’opalo,e 
econdo i vari) gradi di caldo che gli fi da, perde quefto colo- 
re, e poiloriacquifta. + 
Coloro che falfificano quefti Opali, fanno altresì dar al ve- 
tro il colore dell’Amatifto,e del Zaffiro , & hanno raunivato il 
fegreto,che s'era perduto ceni’.nni fà,di far il vetro roffo. 
Fanno ancora vba forte di vetro,più duro che il criftallosne di 
colore men bello. : 


ESTRATTO DVN’ALTROGIORNALE 


Ainghilterra inscrno alla virtù dell’ Antimonio. 


, Vna perfona curiofa auuifa d’haver notato che !’Antimo- 
,Bl0 crudo, hà vna virtù fingolare per ingraffar gli Animali; e 
| a’ha- 
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i RiN ALE: 
d'hauere fperimentato » che vn Porcho a cui ne haueva fam 
dar’vn’ oncia in vna volta, diuentò in quindeci giorni molto | 
più graffo, che vn’altro » al quale non fe n’era dato, ancorche 
tutti due haueffero vgualmente da mangiare. 


Aggiugne, che l’Antimonio ha di più la virtà di purificari[ 
fanguese che vn cauallo c’hauea il verme,a cui tutti gli altriti. 
medi} non hauean giovato niente,e guarito dopo bauergli 
to a mangiare di quefto Minerale ogni mattina per lo fpatio 
di due mefi:che queto medefimo cauallo effendo anche mol. 
to magro, diuenne graffifsimo:& vno de’fuoi caualli, che gran 
pezzo era ftato fenza alcun miglioramento tra le mani de' Ma. 
rifcalchi, e ftato altresi guarito nel medefimo modo. — 

Quanto alla Dofa di quelto Mineralese alla maniera difar- 
mangiar a’caualti,dice,che bifogna prender per cia(cunce 
vallo vna dramma d’Antimonio crudo fpoluerizato, € metter» 
lo in vn mucchio dentro la biada.Se il cauallo ha famese Sim 
pedifce:di voltar la tefta dall’vna,e Palera parte,lo manderà giù 
tutto in vn.colpo. Vi fone cauallische non ne vogliono may 
giar- al pritcipio , nel qual cafo bifogna metter della biadu 
fopra detta poluere per coprirla» ouero farne vna fpetie di 
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EN ROMA; Per Nicolò Angelo Tinaffi; 1669; 
— Con l'e. de’ Super, e Priuilzio» 

Si vendono nella Libraria del medemo all’infegna di S. Domenico, 


‘ A 
“ER 
dA 
$ 
| 
È 
È | 
\ 
g r *. at * NG 
A / 
. 


LETTERATI: 


è 


Lt 25. MarZo 2669: 


LETTERE MEMORABILI DELL 
Abbate Michele Giuftiniant Patritto Genouefe 
de Signori dt Scto,ed altrt. Parte prima in 12- 
In Roma per Nicolo Angelo Tinafi. 


n NA dellecofeche più diletta ne’ libri, è 
AI lavarietà delle materie & eruditioni che» 
;@gif contengono:onde il-Signor Abbate Michel 
(SU Giuftiniani per fumminîfrar 4 Lettori vn 
WERE? libro di quefta forte, hà meffe infieme 171. 
pro OF lettere dando loro titolo di Memorabili per 
Je notitie,che vi fono; curiofe, e degneye- 
| | ramente da coferuarne memoria.Sono par- 
te fue, e parte d'altri Autori , mà tutte da lui raccolte, e fatce 
publicare . 
Frà le fue fo no molto-confiderabili , la prima , doue moftra 
il martirio diS Simon Cireneo effer feguito nell’ Ifola di Scio 


 notitia affai fingolare ( perche nè Martirologio ne verun’altro 
_ Scrittore parla del luogo doue ei moriffe ) cauata da vn M.S. 


Caldaico diCollettioni diSalomone Metropolita d’EufrafiMi- 
fani intitolato Apis. Ela terza,in cui ragionando dell’origine e 
qualità del Maftice condanna per fanolofa l'opinione di Pie~ 
tro de Natalibus;e di Nicolò Pepagomeno e degli fteffi Sciottir 


‘ che cominciaffe in quell’Ifola miracolofamente dalle fpine,per 
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34 GIORNALE 


cui fù flrafcinato S. Ifidoro Aleflandrino,concidfiacheil Sa. È 
to fù martirizato fotto Decio Imperatore nell’anno 25 3;e Di. È 
nio fcriffe pienamente del maftice, € viueua nell’anno 74.14. 
bero che lo produce non è il lentifco come fcrivono Plinio & 
altri, mà è ben fimile a lui, & alligna folamente,dic’egli nell: 
parteinferiore dell’Ifola verfo mezodi . Si punifcecomereodì 
lefa maeftà chi taglia vno di quefti alberi ancorche fia ne'pra. 
prii poderi,per l’vtile che fe ne caua. Diftilla e geme dalle pun. È 
_ turesche i contadini fanno neta fcorza di detti alberi fette vol. 
tc dalli 14. Luglio fino a 15. Agofto, & altre fette da quette 
giorno fino à 14. Settembre. Se non poffono per la cattiva an 
nata ò per altro accidente, confegnare la quantità lor prefcrit 
ta, fono aftrecti.a pagar il doppio diquel che vale, accioche 
vfino maggior diligenza nel -potare pulire gli Alberi e difen. 
derli dagli animali.Il maftice réde al Turco da 40 m.fc.l’anno, 
Nella X X XIEI riferifce la gloriofa morte , feguita nel 

ferraglio di Coftantinopoli, de’ diciotto Fanciulli Giuftiniz» 
ni trafmefli da Piali Bafsà genero & Ammiraglio di Solimano, 
. allora che occupò l’Ifola di Scio à 17. Aprile 1566. Enellas 
142.proua con ragioni,& autorità di varii Scritcori,che Ibraim 
Bafsa hon foffe di Cafa Giuftiniani , conforme affermano il Si- 
-gnore Scuderi nel {ao Romanzo, ed il Signor Conte Alfonlo 
Lofchi ne’{uoi compendijhiftorici ; mà di vn villaggio della 
Parga vicino a Corfù. 
- Quato alle lettere degli altri Autori,ven'hà di molto erudi« 
rese frà l'altre vna del SignorCardinal’Orfino intorno all’anti» | 
chità di Palo,luogo che poffiede la fua Famiglia.Pretende,che | 
foffe anticamente la Villa di Virginio Rufo,la quale era preflo — | 
di Alfo,colonia de' Romani pofta in quel lido; e lo prova con’ 
durorita, cvarie ifctittioni quiui ritrovate , lequali eflende 
guafte fupplifce , e da loro interpretatione adeguata . E quella, 
di Michel Lonigo alla gior. Mem. di Papa Vrbano VIILÀ cui 
dà conto della dignità del Prefetto di Roma,defcriuendo lorie 

gine,e fua varia giuriditione fecondo i tempi, e gli honori fate 

cighi da Sommi Pontefici.Fù iftituita fecédo' alcuni daRomolo, 

e fecondo altri da Tarquinio Superbo; ed efiendo ftata per 
molti anni intermeffa fi reltituì da Augutto,i) quale ordinò che. 
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DE LETTERATI 85 


i il Prefetto Vrbano vi foffe fempre 5 fe per l’adietro s’era Cos 


fiumato crearti folo nell’occorrenze, che i Rè e Confoli fi par- 
Molti hanno creduto,ed in Siena paffa per traditione,che la 
Roffa Sultana prima fchiaua , poi moglie di Solimano II, folle 
Gentildonna Senefe di. Cafa Marfilij, è pur Panneliai, Main 
vna di quefte Lettere fi proua ciò effer fauola, con autorità d' 
Ambafciadori che erano in Conftantinopoli à quel tempo, cs 
d'altri che afferifcono,effer ella di Ruffia,donde prefe la deno» | 
minatione di Roffa, e non già dal colore , come vogliono gli 
1) Cavalier F. Giacomo Buonamici ferive yvnalunga & eru- 
dita lettera fopra quella terra bianca,detta comunemente Gra- 
tia di S. Pawolo, e fopra le lingue 6 Gioffopetra,occhi e denti di 
Serpi, che fi trovano nell’ Ifola di Malta. Crede egliche le» 
Gloffopetre non fieno altrimente denti di Pefci Marini(che è 
contro l’opinione del Signore Stenone riftrita.nel primo Gior- 
nal di queft’anno ) mà che fi vadano generando a poco a poco 
dalla naturaspoiche ne ha offeruate alcune finite da vna parte, 
eche cominciavano a perfettionarfi anche dall’altra. Prova; 
che turto il terreno di Malta fia remedio ottimo contro 4 fer- 
penti.e altri animali velenofi, e che tal virtù fia miracolofa ; € 
non naturale ; concedutagli per hi meriti dell’Apoftolo Sana 
V’e vna lettera Difcorfiua del Signor: Giufeppe Battifta, il 
quale dimoftra molto eruditamence,la patria d’Ennio Poeta 
fere ftata vna delle due Rudie della Provincia d’Otranto, non 
quella vicina à Lecce,come pretefe Anton Galatco,& altri;sma 
| quell’alera vicina alle Grottaglie. E due di MenfigniorSuares 
opra alcune Medaglie, la prima intorno ad vna di Lepido con 
quefte lettere CABEL COL ch'egli interpreta Cabellca Colonia 
hoggi Cauaglione ( luogo della Gallia Narbonenfe,di cui Les 
pido hebbe l’amminiltratione da Giulio Cefare } e non Cases 
Volgare Mahousctrano del Latino 
region di Bifaccio, qual fù l'efplicatione dell'Wr&ino ¢ del Tri- 
lano. La fetondaicetera è fopra voa Medaglia ritrouara con 
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36 
poluerino con quefte lettere attorno S. Tereniasil qual fionif. I 
ca,per fuo parere l’vfficio, c’hauea quefto Martire di metter lì 
poluere fopra le patenti ò difpacci militari per cui fi dauzil 
palserarium; fe pure non denota il tormento che ei pati; cioè, 
percofle con facchetti pieni di poluere, il qual fuppliciog 
chiamava Maffaculum . 

~ NG lono alle fuddette inferiori di dottrina,e di eruditione le 
Jettere di Monfignor Sperelli , e Monfignior Ciantes ; il primo 
de’quali proua, che fipoffono fcriuere i fatti non folo de'no. 
firi Angenati, mà etiandio i proprii; e il fecondo, che i Velco- 
ui regolari dourebbero vfare l’habito pauonazzo come glial 
tri, ¢ locaua dalle dottrine di $. Tomifo. Del Cardinal de 
Lugo intorno agli oblighi del Vefcono,del Signor Caracci che 
i Catanei e Catalufiy fieno ‘tati gl iltefli; del Signor Francelco 
Grifendi, che S. Clemente Papa non foffe di Cafa Flavia; an- 
corche ff cawi da alcuni arti del Surio,& tante alere delle quali 
farebbe cola tungail farne l’indice:nonche l’efftratto.. 
-. NO fi dee però eralafciar d’auvertire che (i fono meffe anco» 
ra leccere di compliméto de’ Prencipisdalle quali fi vede t erat 
tamento che vfan frà doro con la diuerfità che in ciò s’¢ intro» 
dotta. Per efempio vna Gran Ducheffa di Tofeana nell’anno 
2644. ft fottofcriue al Cardinal Benederro Giuftiniaai con, 
manieradiuerfa dà quelbayche va altra fi fortolcriffe al Cardi- 
nale Horatio Giuftiniani nel 1587. nicol 
: Da wnalettera della Republica di Venetia Gi raccoglie gra- 
titudine da tei vfata verfo'di chi la ferue rimancrando fino ne 
figliuoli il nfetito de’padri «Imperache effendo morto:nel fue 
feruicio. in carica di'Generale Pompeo Giuftinianis detto Brat 
eso di Ferro;affispità alla fufa moglie,c figliuoli prouifione angua 
habicitione in Vencria: «Ordina che fi rrafporti il luo 
corpo da\Palmzib Verena‘; che ghi & facciano fontuofi fuae= 
nalîi, 8 coll’ iftrittidne douuta al fuo valore... 
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DE LETTERATI, 7 
- nem ad quadam Recentiorum argumenta . In 4 
ex 


La libertà del!’ huomo s’eftende di fua natura à poter far 
ciò che vuole, mà per neceffità del viuer in comune fi riftrigne 
a quel folo che permettonle Leggi; fecondo le quali è tenuto 
di regolar le fue attioni, e di operar a mifura della notiti: e co- 
gnition che ha di loro. Onde ne i cafidi cui aon parlan chiaro 
ed efpreffamente ( peròche è impoffibile a ftabilir,e particola» 
rizar tutte le operationi humane ( fi dubita bene fpeffo, fe relti 
luogo all’arbitrio d’operar come vuole. Vi fono opinioniva- 
rie fecondo ta varietà de'cafi e feve n’hà delle fauorenoli al 
tigor delle Leggi, non vi mancan’anche di quelle che foften- 


4 


gono la parte oppofta . Ma perche quefte opinioni contrarie: ò 
fono in pari grado probabili, ò le ragioni dell’yna preualgono 
a quelle dell’ alera ; infurge il dubbio, quali fi.poffano feguir 
nella pratica con ficura.cofcienza. Nelle materie fpeculatiue, — 
& indifferenti fi lafcia libertà d’vfar qualfiaoglia opinione,ma 
non così in quelle de’caftumi e di fede: difpurandoG acremen- 
te fe fia lecito l’vfo d’vn opinione femplicemente probabile . E 
quefta è la celebre controuerfia, che priacipiata pochi anni fo- 
no, & agitata vie più nelle fcuole, sù : pulpiti, e in ogni altro 
luogo tiene diuilî in varie parti i Theologi. Impercioche alcu- 
ni bandifcono dalla pratica ogni probabilità come regola in- 
certa, & altri tengono tutte opinioni per probabili € ficuce 
da abbracciarli. V’e chi obliga frà duc opinioni vgualmente 
probabili, à feguitar quelia che fauorifce la Legge come più 
ficura, c a lafciac l’altra che (tà perla libertà come pericolofa: 
E fecaluni fono per 12 più probabile in paragone d’yn’alera, 
chefia meno probabile; permettono altri, ogni opinione & cui 
“veramente conucaga quelto nome di probabile, dannando con 
varie diltintioni, e la croppa ftreitezza, ¢ il croppo rilaffamen- 
to dell’opinioni è. 3 

-: IL P-Martino d’Efparza,la di cui vireh è molto nota, ¢ fi tro- 
ua (upetiore alla fama,nella lettura dell’opere fue, hà creduto 
acceffario per la ficurezza di ben opra; mozaj- 

dai mente » 
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38. GIORNALE. 
menre,atrener(i alla parte che tien per la Leggesma douerfi fa. 
uorire il poffeffo della Libertà,oue non cofta dell'obligo,epo. | 
teri operare conforme l’ opinione probabile » purche fia tal 
realmente. E hauendo ciò foftenuto nel fuo corfo Teologico MS 

— ftampato prima in Roma poi riftampato in Lione l’anno 666, 
ha (timato {uo douere rifpondere ad alcani fuer argomenti, ed 
aggiugnere con quel’ occafione nuouo pefo alle rifpofte già 
date all’antiche , e più importanti obiettioni . 
Diuide l’opera {ua in tre parti,e nella prima rifpode agli ar. 


gomenti di tre Moderni Scrittori. E primieramente contro il if 
P. Giulio Mercori dimoftra,che nè i noftri primi Padri Adamo di: 
_& Eva mangiando il pomo vietato , nè Saule perdonando agli v 
Amuiteciti contro l’efpreffo comando di Dio, poteronoin mo. 
do veruno hauere opinione. probabile di non peccare. IL F 
| nota varie cofese le ftima graui errori , contro Giouanni Sinni. | 
chio,che confonde, dic’egli,l’opinione coll’errorese l’ignoran 
zacol vitio;ecol peccato;moftrando che non meritano riprea.. t 
fione minore coloro che troppo Rringeno, che quelli,che trope. ( 
po allargano la via Euangelica. III. contro Mon&gnor Anto- 


aio Marinari affegna le differenze che corrono fra il probabile 
che fi può lecitamente feguir da’Cattolici, e l'antica dottrina 
degli Academici , ed il probabile de’Rettorici. | x 
| "La feconda parte contiene le rifpofte agli argométi prefi dal 
difetto d’opinare ; dove fpiegato il tefto d’Aciftocile,che fem 
bra fauorewole agli auverfarij monfira l'Autore che l'huomo 
Bode tutta la libertà neceffaria per poter opinare . Efaminava 
tefto di San Tomafo intorno all’vfo lecito dell’opigioni;conla 
qual occafioneinferifee vna diligéce, e curiofa difcuffione dele 
le controucrfic inopinabili diS. Agoftino. 
_® Nella terza parte fcioglie le difficultà , che & prendono dal 
pericolo di peccare; è cui ftà fottopofto chi fi guida col probes 
bile : [piegando i tefti de’Sacti Canoni, chepaiono obligarct — 
4 alla feguela dell’opinion più Geura.. Finalmente dopo vn cfat- 
3 to paragone del pericolo frà l’vfo delle opinioni più fireste,€ 
più ficure;e le piùr fatphe,e meno ficore,prova che P’yneel'al- 
| tre hanno {peflo neceffità di difendes per mezzo dell'ignora» 
24 ta [ua dottrina col namere> 
| it 
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DI LETTERATI. 39 
fra de Dottori che l'hanno infegnata. Aggiugne acl fine vn 
difcorfo curiofo circa la difficoltà di quefta famola quettione ; 


SISTEMA MVSICOOVERO MVSICA 
Speculatiua doue fi {piegano i piu celebri Siftemi 


ditutti tre generi,di Lemme RoftPerugino In 4. 


in Perugia per Lazaro Laurenzioo I 

In due modi fi può trattar della Mufica come praticase come 
{peculatiua,della qual parte folamente fi è propofto di ragionar 
 PAutore,raccogliendo in quefto libro ciò che appartiene ad 

vn’ordinata ed efatra notitia di effla. : 

Premette nel principio vn difcorfo di tutte le proportioni,e 
proportionalità , che fono neceffarie all’efpofitione di quelta, 
{cienza,indi paffa a fpiegare la fcala o Sistema Diacono Ditineo 
attribuito 4 Pitagora,&infegnato folo fino a tempi poco avan» 


ti il prefente Secolo, da Boetio,& aleri chiari autori dichiarane — 


do dapoii generi Gromasico ,& Enormonico, che dipendono 
dal detto Diatono. = 


» 


Aggiugne;che più modernamente;da Mufici s’applicò l’ani 


mo ad vn nuouo Diatono, che altro non è in fatti che il Diato- 


no Sintono di Tolomeo: e che ciò fecero perche le Terzes e le 
Sefte di quefto Diatono Sintono fono cenfonanti, quali non 
eran quelle dell’altro Diarono Ditonieo.Mà perche il Siftema 
Sintono non hà luogo negl’iftrumenti di tafti determinati; ne 
quali i Tuoni fogliono effer vguali; moftra il bifsgno che vi fù 
ditrouar nuovo Siftema, che chiamano Parsecipato,ponendo il 
— modo vninerfale, € facile di far fimile participatione . 


Mette ancora la divifione in Semituoni,come fi troua in tutti 
gl’'iltrumenti mufici non folo del Sistema participate:mà anche 


del Sintono ( che pure fi può vfare con aggiunta d’ alere corde 


per cagione de Commi ) la qual divifiene ferue ancora pel gee 
nere Cromafico » ficome pel genere Enarmonico è neceflatias . 


la diuifione de’medefi mi Sistemi in Dieff. 
Finalméte confidera vn alcro Sistema fempliciffimo;nel qua- 


le i tuoni,i femityoni,c le Diefi fono vguali;dal che nafce gran 


Comodità per le trafporcationi delle cantilene porendofi pes 
| Pyni- 
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40 SPOR AALS | 
l'vriformità de’fuoi intcrualli incominciar ogni cantilena dg; 
egni corda:e in effo fi hanno ancora c6 facilità cutei i tre generi, | 


Così efplicati rutci i Siflemi più chiari, e più vfati trattà poi 
delle (perte della Drape/oz e de i modi,onde nafce la divertià 
delle cantilene, dichiarando nel fine che vn Otraua puòriceve BI de, 
re moltifime varietà dali’ ordine delle fue voci afcendenti: ta 
40320.le quali fpiegate con le nore mufiche feruono anche per 
Paltre fer {patie di Diapafon con la mutation delle chiaui.Quin. 
di raccoglie che in vn ottaua così diftefa fi comprendano quali a 1 
infinite’cantilene ad vna voce,poiche tutte fi riducono alle {et AE 
te Diapafon,da cui fapra poi il compofitor deriuar l’alere pat, Hag 
— Sie ftimato bene di qui aggiungere ancora due cole {critee ne 
dell’ilteffo Autore al P. D.G'ulio Bartolocci Vil.Gen. de’Ma AE 
naci di S. Bernardo, parla facile , & efatta coftruttione del và 
— fiuddetto Siftema vguale, che egli fpiega nel Capitolo 8. del tah 
fuo libro; doue propone vn problema pertrovar due medicin me 
continua proportione;c perche nella coftruttione di effo ricer: HR - 
ca vnalinea parallela all'altra, enon accenna il modo di trate 
la; diceche fi potrà fare fpeditamente così. | 
| 
H Mu 
la. 


Nella B C allungata dalla parte C fi prendano le CO, 

_vguali alla BC, e fopra la OP fi defcriva il triangolo O P Ni 

cui lati © N,N P Geno vgualia BH, H C;iegiungafi lib 
che farà parallela alla G H, conciofiache i Triangoli CON: 


G BH fonoequiangoli; e perciò nella pratica non occorre ti- rh 
rar laBG, la GH ma bafta fegnarei punti He N. ws tic 
Valera cofa da auvertirfiè, che Ja Media Geometrica più Kw 


comodamente per la fabrica di queto Siltema fi trouerà nel 
modo; che fegue. 
| Si cerchi la Media tra la A B, A C;fi dinida per mezzo la lo- 
ro differenzain D, e tirata E A perrendicelare ad A B fi pon- 
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DE LETTERATI, 4 

ga eguale a B D si poi dal punto EF:con Piater- Na :B 
uallo AD fifeghilaA Bin F,effa BBèlda 
Media cercata;come facilmente fi prova. = 
. allungata dallà parte B, 
quanto.è A.C:Perche duique la ADèlame- D 
rà di effa A Ballungata; il quadrato di ADè 
yguale:al rettangolo delle AB, AC infiemes = 
«colquadrato:della B = 4: 
5: del:Seconde. Ma il medelimo quadrato di | 


A D,ouero E F évguale a:iquadrati EA, 
A: F347. del Primo, &èla EAvwgualeallali- 
nca:poftatrà le diuifioniB, D. Dunquerima- 
ne il quadrato A F vguale al rettangolo 
AB,AC, & effa A Fé media proportionale 
tra le medefime. Donde anco appare la diffee 
renza tràla Media aritmetica AD, cla Geo- 
metrica 


x? 
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da 
de 


»  diFranciadelli 10, Decembre 1668... » 
RAGGVAGLIO DELL VITIME 
. Guerre di Tranfiluanta , 65° Vngaria del Conte 
. Mauritio Nitri Abbate di Notrées.. 154. in Venes. 
L'vitima guerra d’Vngaria è tata vna continuatiorié di quel- 
| ladi Tranfiluania, e quel medefimo Trattato »' che ha: meffò 
fine all’vna, hà terminata ctiandio l’altra. Perciò l'Atitores 
criue vnitamente l'hiftoria di‘quefte due guerre ne quattro 
libri, tn cui è diuifaquef? Operas. 
‘ Nel primo libro tratta delle: rivolutioni fuccedate in Tran- 
filuania dall’ anno 165 7.'finolall’ 1660. attribiendo al?’ ambi- 
tione di Ragorski Principe di Tranflaania tattii mali; da'quat. 
fii angultiata, oppreffa quella Prouincia. ‘Quefto’ Prenit 
cipe hon:contentandofi d'vno Stato florido nel quale poteuai, 
viuere im pace » volle approffittarfe delle turbolenze della Po- 
lonia,e d’impadroni d’vna parte della e della Podolia,: 
ma 
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GIORNALE 
ma allora che le cofe pareuano di fuccedere fecondo ilfatità 
fiderio , mutarono faccia tutto in vn colpo ..I Polacchikpité i 
fecero le truppe; i Tartari gli faccheggiatono il pacfe; città Bi 
chi, à quali importaua molto d’opporfi à fudi progreffisgli ii 
chiararon la guerra.: Fi egli dapoi fcherzo; e ludibrio-dl 
fortuna . Si vide due volte gittato dal tronos. e altre tante 4 
. terimeffovi ad onta de’ fuoi nemici, e volendonifi mantener, 
| fù disfatto da’ Turchi, e dopo qualche tempo mori delle:feria 
Chauea riceuute nella battaglia. Quefto libro contiencano 
 raciò , che fuccedè dopo la fua morte; come i Turchi gol 
_ della loro vittoria mifero l’affedio alla Città di Varadino.Frop 
tiera di Tranfiluania, e come gli habitanti dopo hauer indaty 
implorato il foccorfo-dell’Imperadore furono alla fine cofteni 
Nel principio del fecondo libro fi legge l’hiltoria di Chem È 
| niano hercde non meno della difgratia di Ragotski , che degli 
Stati: imperoche fù buttato giù dal trono poco dopo effeni 
| ftato innalzato; e cercando di rifalirui fù ammazzato int 
battaglia » che fece contro à i Turchi. H refto di quefto lib 
contiene i principi della guerra di Vogaria, c’hebbe l'origine 
dalla prefa di Varadino. Impercioche effendofi ftabilito nel 
Trattato fatto cra l'Imperatore , eil Gran Signore , che noni 
fabricaffero fortezze nuoue fulle Frontiere; fi.giudicò cht! 
Turchi non haueffero meno c6trauenuto al Trattato 
- padronirfi d’ yna Fortezza antica; che fe ne haueffero fabrice 
ta vna nuona : il che diede occafione al Conte Zrino che co 

mandaua per l’Imperadore in quelle parti di far vn Forte nuo- 
no che Zrino chiamò dal fuo nome. Di più l’Imperadore inge* 
lofito dalle vittorie del Turco, mandò foccorfo à Tranfiluam: 
Effendofi la guerra così accefa à poco à poco, i Turchi mifero de 
in piedi vna potente Armata, & affediarono Claufembowg» La 


ftanza ordinaria de’ Prencipi di Tranfiluania,donde furonot di 
buttati dalla guarnigione Alemanna;che l'Imperador vihants BP 
mandata . Attaccarono altrefi il nuono Forte Zrino » con elite. 7 
niente più felice : ma fi vendicarono ben fubito dopo con lu BF 
piefa di Neuheufel, di Leuens, di Nitra, di'Schinta di 
altre Piazze, Pafledio delle quali & defcriue in quefto Libro» " 
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DE LETTERATI. 4} 
| Pattioni, ¢ i fatti illuftri del Conte Zrino fanno la maggior 
parte del cerzo libro. Vifi defcrive l'attacco » & incendio del 
Ponte cEfelch, la prefadi Cinque-Chiele,e l’affedio di Canif- 
| fay la quale era, dic’ egli, in procinto di renderfi, fe fa mala in: 
telligenza de*Capi dell’Armata Imperiale non haneffe obliga- 
to à leuar l’affedio; fù poi cagione della prefa del Forte Zrino.. 
Quarto libro, che'comprende le cofe auuenute nel refto .. 
di quefta guerra fino al Trattato conchiufo verfo la fine del- 
l’anno 1664.è pieno dell’attioni heroiche de’ Francefi. Si veg- 
gono defcritté le Vittorie del Conte di Souche, che con vn 
picciol corpo di armata ripiglia le Citta di Nitra,e di Leuens, 
abbatte in vn’incentro 14000. Tartari , rompe in vp altro più 
di 30 m. Turchi, Vi fi vede ilcombattimento di Kermain, do- 
ve la Caualleria Francefe ributtò i Turchi, mentre tentauano 
il paffaggio del Rab.. E finalmente la battaglia famofa di Sans 
Gottardo , doue i Turchi effendo già paffati, & hauendo dif- 
| fatcele truppe Alemane comandate dal Prencipe di Bade, fu= 
rono fermati da i Francefi, e rifofpinti di là dal Fiume. La pa- 
ce fatta poco dopo fù frutto. di quelta celebre battaglia. 
HISTORIE NATVRELLE DES ANI- 
maux, des Plantes,g des Mineraux qui entrent 
dans la compofitton de laT ertaque d' Androma- 
— Chus par AM. Charas. In 12. A Paris Ch:z Oliuier de 
Se è vero, come pretendono molti, che non vi fia rimedio” 
— più vniuerfale nè più eccellente in tutta la Medicina,della Te- 
| riaca inuentata da Andromaco Medico di Nerone; è altresì 
certo che non ve n’hà alcun altro, di cui la compofitione fia, 
più difficile. Imperoche entrandoui più di 60. forti di droghe 
differenti, che fono foggette ad effer falfificate, e richieggono 
preparationi differenti; fi trouan poche perfone che habbiano — 
capacità fufficiente di fcegliere tutti gl ingredieati, 6 deftrez- 
vay c patienza per prepararli: il che forfe impedifce ch’ella, 
non faccia più quegli effetti mirabili, che le hanno acquiftata 
tanta ftima appreffo i Mediciantichi, 
| F 2 L’Aue 
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44 GIORNALE: ~ 


| L'Autore di quefto libro non folo infegna la manicra;di | 


eompor quefto medicamento, mà ancor fà molte offeruationi 
notabili fopra la natura, ele virtù di tutte le droghe che v’en, 
I. Diced’hauerapprefo dall’efperienza, che l’Opio non hi 

in conto veruno le cattive qualita, che la maggior parte dei 
Medici gli afcriue. Si crede che la-virtù fua principale fia di far 
dormire, che fuffoghi il calor naturale; & alcuni vogliono, 
che tre grani baftino per ammazzare anche gli huomini più ro: 
bufti : mà quefto Autore afferifce che lui medefimo ne ha pre- 
fo fei grani, fenza prouar maggior fonnolenza del folito e che 
‘invece d’efferféne trovato debole, ha prouato in fe. maggior 
forza, «e vigore. Aggiugne di conofcere vn’ huomo di com- 
pleffione affai dilicata, il qual ne hà prefo fino a 36. grani, {en- 
za hauer patito alcun accidente faftidiofo; anzi fe ne è fentito 
così bene,che hà continuato a prendereJa medefima dofa due, 
e tre volte la fettimana . | | 


- II. Siè ftentato molto a fapere donde nafca la diuerfita del 
colore, che fi troua trà il pepe bianco, e il pepe nero, Alcuni > 


hanno creduto» cheil Pepe ricolto prima d’effer maturo fofles 
bianco, e che diuentaffe nero nel maturarfi - Altri hanno pre- 
tefo, che ficome‘non fond le medefime viti, che portano d’vua 


bianca, e l’vua nera; così fieno piante diuerfe , che producono | 


il pepe di color differente, Ma gli vni, e gli altri , dice l’Auto- 
re, fi-fono ingannati , effendofi alla fine fcoperto che la diuerli- 
tà del colore nafce , perche il pepe nero è coperto della fu 
fcorza, di cui il bianco è ftato 

III. Parlando del Caftorre fi ftupifce PAutore , che alcuni 
degli antichi Naturalifti habbiano fcritto, che quefto animales 
feguitato da cacciatori fi ftrappi co’ denti i tefticoli,e loro hilar 
feci) come per prezzo del luo rifcatto, effendo che i tefticoli fo- 
no fituati' in certo Inogo done il Cafterre non può arrinare:C04 
denti. Riprende ancora alcuni Moderni che hanno negato! 
tefticoli di queft’animale effere il Castoreamsta di cui virtù è td: 
to celebrata nella Medicina. Nulladimeno nella fettione d'v@ 
Caftorè fatra poco-fà nella Biblioteca del Ré, fi è notato effet 
i tefticoli diuerfiffimi dalle vefichette,che contengono il Cae: 
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fio animale, che è ftato fin qui affai -malamente defcritto. 


DE LEFTTERATE 

renm, come. fi vedrà dalla relatione che fi publicherà quanto 

prima, nella quale fi troveranno melt’altre cofe curiofe di que; 
da 


IV.’ Pretende che d’ordinario & facciano molti errori nel 

reparar gPingredienti,di cui fi compone la Teriaca. Per efem- 
pio allora che fi preparano le vipere,-che fono la bafe di quelto 
medicamento, è vfo di faggellarle per far andar tutto il veleno 


loro alla tefta ; che fi taglia quando fono ben irritate. Si.fà 


-etiandio bollirla carne per cauarhe ciò che vi può reftar di ve- 
lenofo, e figettano via le fpine come inutili. Dice , che mo- 


ftrando-l’efperienza , che ilveleno della Vipera è ne’ dehti, eo 
nelle mafcelle, tal fagellamento è non.folo inutile ma etiandio 


| pericolofo, perche gli fpiriti letitati ponno produrre del vel oD 


nel corpo d’vn’Aniniale, in cui non ven’ era * Softiene alerefi 
che l’acqua doue fi fa bollir quella:carne , porta feco tutta là 
virtù ; e che le {pine che fi gettan via , non fono di minor vtili- 


chela carne medefima; &c.: — 


bd 


L ART DELAPEINTV.RE DE 
° Charles Alphonfe du Frefnoy traduit en Fran 


608s auec des remarques, In 8. A Paris chee Em 


‘’ Nel modo che Horatio hà-racchiufe.in vn Poema le regole» 
della Poefta, ha queft’Autore compofte in:verfi latini vn Trat- 
tato di quelle della Pittura: del quale fi fà. molta.ftima: & vna 
erfona intelligente della Pittura l’hà giudicato.così ytile, che 
hà prefo la fatica di tradurlo'in Francefe.V’ha aggiunte le No- | 
te; doue rende ragione delle regole Mtabilite dall’Autore, ene» 


| potta gli ‘efempi cauati dall’opere. de’ più eccellenti Pittori.. 


Quefto comenco colla traduttione del: Poema è va corpo intero 

dell’arte della Pittura,doue fi può imparar in pochiffimo tempo 

a ben giudicarercà ben parlare della'bellezza Quadro. — 

L’Autoré:de Poema fa tre:partidella. Pittura, d’Inuentione , 

il difegno ed il colore: il Comentatore v'aggiugne la difpofi 

tione > ‘la quale fe bene dipende dall’Inuentione non lafcia pe- 
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46 “GIORNALE 
td d’efferne cofa diuerfa. ‘Ciafcuna parte hà le fue regole par. 
ticolari, alcune delle quali fi rapportan qui fotto. = 
 Nell’muentiòne fi dee por mente. 1. che non vi fia cofa che 
non conuenga al fuggetto che fi rapprefenta, come a dire, che 
Ie perfone graui non fieno veftite troppo leggiermente, nè 
— quelle che fono dilicate , fieno cariche di panni . 2. che nonfi 
mettano troppo figure nel quadro: Annibale Caracci non cre: 
deua, che poteffe effer bello vn Quadro , in cui foffero più dj 
dodeci figure, fe cid non é, che il fuggetto ne richiegga va na 
mero maggiore, come allor che fi rapprefenta vna battaglia. 3, 
che non v’habbiano figure otiofe. 4. che vi fia diuerfità ne’vole 
ti, nelle pofiture, ene’ panneggiamenti . 5. che alle figurefi 
diano contrafegni per farle conofcere. Così Nealcio, per rap. 
porto‘di Plinio, douendo rapprefentare vn combattimento na 
uale dipinfe vn Cocodril!o alla ripa del fiume, per dar a divi- 
dere chela battaglia era feguita sù’! Nilo. 
Quanto alla‘Difpofitione d’vn Quadro, fà mettieri per effet 
bella. r. che fi conofca à prima vifta la figura principal del fug- 
getto.2.che tutte le figure fiano fcompartite in duesò tre grup. 
pi: altrimente vn quadro hà il medefimo difetto sche vn Ora 
tione , in cui non foffe alcuna diuifione. 3. che trà i membri vi 
habbia varietà , e differenza il più che fi può, come nelle figu- 
re: così i Mufici cercano di alzare il Soprano , mentre cheil 
Baffc difcende. 4. che le membra non formino figura geonte» 
trica, come di quadrato, di triangolo &c.e ciò per la medefima 
| ragione, per cui gli Oratori fuggono la cadenza de'verfi ne pe» 
riod?. 6. che il moto delle mani accompagni quello della te- 
fta, fpetialmente nelle Figure di dietro, che non hanno niente 
di gratia fenza quefto. 7. che tutte le figure fieno diftinte fra 
loro, e nulladimeno vnite infieme : Poiche vn Quadro deue ef 
fer fimile ad vn concerto, dove vna voce non impedifce l’altra, 
doue etleno fi fanne fentire tutte diltintamente,e doue ad ogni 
‘modo elle non fanno che vn'harmonia. 
Tutte leregole del difegno fi ponnoridurre a trè generali 
4. che vi fia proportione tra le membra a. chei mufcoli fieno 
dolcemente fegnati;e legati infieme fecondo la cognitione che 
fen'hà dall’Antonomia. 3. che fi offeruino;il più che fi può, les 
regole della Pegfpettiua 
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‘I principali precetti del Colorito fono, 1.che non s’incontri- 


| no due lumi vguali in yn medefimo Quadro 2. che dopo î chia- 


rigrandi vi fieno I’ ombre grandi, e al contrario, 3. chele fi- 
gure habbiano del rilieuo » e fembrino vfeir fuori della tela. 4, 
che il chiaro non fi perda tutto in vn tratto nello fcuro, nes 
quefto nel chiaro s: e.che due colori contrarij non fi tocchino 
immediatamente. Il Comentatore, nota chee arte a trafgredir 


alcune volte quefta regola. Cosi Paolo Veronefe nel Quadro 


‘delle nozze di Cana, pertirar gli occhi al Chrifto, che è va 
poco indentro , I’ hà veftito di vermiglio,e di azurro, ancorche | 


quefti due colori habbiano antipatia frà loro. \ 


Qyeftinon fono che alcuni precetti più generali trà i molti 
‘che ven’ha in quefto libro... 


DE BAPTISMI ANTIQVOVSV.-DIS- 
fertatio duplex Auttore R. P. Toanne Nicolai 


In quefto libro fi efamina in qual tempo fi amminiftraua per 
Paddictro it Battefimo,, € s'era coftume d’obligar per forza, 


è 


i Giudei e gl’Infidelià ricevere quefto Sactamento. 
Quanto alla prima queftione , ‘è cerro che nella Chiefa Ro. 
mana non fi amminiftraua il Battefimo che alla Pafqua ; e alla, 


 Pentecofte; toltiicafi di neceffita: dalche viene che etiandio 
al prefente non fi fa.che in quefti tempi la folenne benedittio- 


ne dell’acqua. La difficoltà fiè difapere, fe quefto cohtume era 
voiverfale » trovandofi degli efempi che in molte alrre Chiefes 
fi è daro folennementeil Battefimo nel giorno di Natale, e» 
dell'Epifania. Quef?Autore prende a dimoftrare, che in ciò il 
coftume dell’alece  Chiefe non è mai ftato differente da quello | 
della -Chiefa Romana, e che in tutti gli efempiche fi oppon- 


gono, v’é fempre ftata qualche neceffità vigente, per la quale» 


fiè conuenuto battezzar tuor del vfo ordinario» 
La queftione trattata nella. feconda Differtatione pare a pri- 
ma vita non patir verunadifficoltà : Impercioche fe bene vi fo- — 
no Teologi {colaftici, che tengono poterfi sforzare.i Giudei, 
& infedelià riceuere il battefimo , reffano tuttauia d’ accordo 

come cola certa, Che cid.non fi praticava nella Chiefa, 
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CAOKRNALE 
‘antica: e quefto è vero fe fi riguatda folo quel che ft è offerti. 
tone’ cempi de’ Ohriftiani, ma fe. fi efaming 
miod'fecoli feguéntiy fr trouano efempicontrarij: Chilperico, 
perquianto riferifce: Gregorio: di ‘Tours. ordimd Giudeidi 
farfi battezzare; ¢ fece metter prigione yao d’efli per obliga, 
uelò. Dasobertosdice Aimoin gti:coftein fe fotto pena del ban, 
do; Sifeburoia Hifpagnaaggiunfe.atta pena del bando quella 
Reta. B Catiòd Magnoscome fi vede né fuoi Capitolari, 


puni di méreei Salfoni:, ‘cherifutauano. d’abbracciar il Chris 


Rianefinto, Qaéhielempi, & ‘altri fono efaminati:in que 
fta Differtatione; iqhali pretende P Aatore, che fiano” fatti' par, 
ticolariyche non fono Rati appronati dalia Chiefa,e che al con- 
trario il Concilio di Toledo dil fapproud ta violenza, che Sile 
| in HMpignai pene ordinate 
gli Hebe rei», & Infedeli glie. valse non erano tanto per. cottri- 
erli a tarli » che dt misfacti commef 


lo:Stato 


NVO VA MACHINA HIDRAPLICA | 


» tvitrouata dal Signor Francini. 
quefteduova machina‘é:si marauigliofo, 


prinva vifta fi dura fatiea'a ‘crederlo:. Poiche now folo 


l'acqua, mata‘multiplicay acceefce ;-di manicrache con vas 
deto d’acqua più baffo che il piano della terra} fi può far vna 
fontana, che geiterà altiffimo due tre deti ed anche 
di vantaggio feconda il ficodetioghi. 

11Signor Francini andò; non È molto,:a. dompnicarne i dife- 
gno alla Compagnia che fi raguna alla Biblioteca del Ré» & 
 effendo ati approuatii modi‘da lui propofti» ffiè furta Ja me 


china di ordine-di Mi Colbert; nel giardino della Bibliotocag 


& è riufcita come fi-eran-propofto. Benche ellatia affai:femplit 
cesnondimeno per deltriuerne chiaramente tutte 
Itelo' loro; € di meftieti: ‘alpertarné la: figura farà 


In per Nicol’ "Angelp Finaffi, 1669." 


> Con licesza de Superiori» » con Prinilegio 
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DE LE TTERATI. 


27. ape 1669. 


CENTVRIAE OPTIC AE PARS 
altera, (eu Dialogi Optics pars tertia , Autore 
Francifco Efthinardo eSoctet lefu. In4. Ro- 

me La Nscolat Angels T inafs 1668. 


Cco reflo de’ Problemi che mancavano 
i a perfettionare la, Centuria Ortica del P. 
SE Efchinardi,della quale fi parlò nel V. Gior= 
nale dell’anno paflato. Coll’ tfteffo ordine , 
e metodo geometrico coritinua ad cfaminar 
ali varie cole intorno Cannocchiali, e Micro-. 
E fcopi, delle quali alcune più fi ngolari li 
rapportan qui foreo. 
: I. Il P. Nicolò Zucchi hd notato nella fua Filofofia Ottica, 
che l’ humor criftallino non ferba la fteffa sfericità nel vederle 
cofe lontane, ¢ le vicine.. Lofteffos’è accennato nell’altra, 
ì Y parte della Centuria dall'Autore, il quale aggiunge quivi il 
i modo per conofcere la proportione di tal cangiamento;. e lo 
cava principalmente dalla differenza degl’ angoli viforij fatti 
, nell’occhio di chi vede, per efempio,la Luna nel Cieloselima- 
gine di lei defcritta dagl’Altronomi , tal qual giudicano di ve- 
derla . Peròche quefti duc fono molto difuguali trà lo- 
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. pioconveffa di femidiametro quanto è it feno tutto. 
IV. Si durafaticaà proportionare ne’ cannocchiali 
| dare all’oggertiuo; & alcuni hanno errato , per quel che dice 


“ro, enon dimeno è vguale l'apparenza ( cioè veual imagine, 


del fuoco dalle lenti sferiche pianocéucffe, e dagli fpecchi ca- 


diftanza del fuoco leuaro il diametro 6 quarta parte. 
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dentro |’ occhio ) per la difuguaglianza della sfericità. 
II. Affegna,e dimoftra vnaregola generale per la diltanz: 


nosferici ed è che fia in continua proportione 1.12 diftanza 
dell'oggetto dalla léte,lenato tutto il diametro della fua sfera 
ò feè fpecchio, la quarta parte. 2. il diametro, 6 quarta parte, 


III. Nonè diminor confideratione il modo, che infegna 
d’iograndir à {uo piacere l’imagine della Luna per mezo d’wna 
hence oggettiua. St cerchi, dic’egli', nella tauola delle cord: 
de’circo}t vna corda della grandezza che fi vuole Pimagine, 
douuta all'angolo di circa 30.min. e poi fi dee far la lente dop- 


Autore, cohcredere, che in tutti s'habbia da offeruare la me- 
defima preportione, dalla quale ne feguirebbe vgual apparen- 


za in oguune. E perche Ja difficultà confifte à parer {uo nell’ag- 


giuftar bene trà loro la grandezza delPoculare , e l’apertura 
dell’oggettino ; erede, che hauendofi vn picciol’ occhiale con 
la dounta ginftezza, e proportione ; la fi poffa cenfeguir anche 
in altri maggiori nella feguente maniera , cioè dando loro 
pertura, quella del minore; e di più la metà dell’ecceffo della 
sfera dell’oggettivo maggiore fopra il minere, e proportionan 
dofi nell’iltefo modo Pingrandimento . | 


V. Efamina le proprietà del Microfcopio, con cui adopra» 
to alle cofe lontane fi vedranno più piccole che ad occhio nu- 


_ do, quante volte il femidiametro del fuo oggettivo fi contiene 
‘ nel femidiametro del fuo oculare , e fi dourà fcortar il canno» 


ne; fe poi fi adopera alla ronefcia, farà l'effetto del cannoce 

VIL La difuguaglianza di tume ed’ ombre, che fi offerua 
nelle parti della Luna, ha fatto credere ad alcuni, effer anche 


‘ella compofta di monti, valli, e maricome la Terra. Ma quelto 


Autore moftra,che ron vi fono nè i mati,nè i laghi che fi dico» | 
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no: e la {ua ragione è, che in effi fi vedrebbe di rifleffo il Sole 


| 
| 
| 


come vna picciola ftella , e non vi fi è mai veduto per confef- 
fione ancora di chi ve li pone. 

VII. Spiega l'artificio della Lanterna magica, della quale ft 
farà vna breue defcrittione qui fotto, infegnando la Regola 
vninerfale di produrre Pimagine in qualfiuoglia diftanza, e» 
grandeza col lume eguale in ogni parte, &c. 


- 


‘© VIIL In Roma di'State è nociuo il Sole per fa fua vehemen- 


za quando è alto: Et era defiderabile per comodità degli habi- 
tanti, vna defcrittione delle ftrade con l’hore in cui ciafcuna 


. gode dell’ombra. In quefto libro s'è meffo yn modo pratico,¢ 


facile per fapere in ogni hora quali ftrade non folo di Roma, 
mà d’ogni Città fieno ombrefe , & anche per faper cutte l’om- 
‘bre, che può gettar in tutto Panno vna cafa nell’alera. | 
IX. Auuerce, che nelia- Tauola delle rifrattioni di Vitellio- 
ne fi da falfamente vgual angolo di rafrattione nell’entrar la 
linea da denfo à raro; che fi diede in entrar da raro à denfo; 
fupponendofi vgual angolo , d’incidenza nell’yno, e nell'altro 
cafo. Difcorre de’ difetti degli occhi,e de’remedi loro propor= 
tionati, del modo di dauurar le lenti.con perfettione, &c. 


FR ANCISCVS TER LEGISLATOR 

 Euangelicus terque Legis Chrifti, Ecclefia . 

Romane per fe, per fuos tres Ordines Apoftolt- 

cus Reparator , Authore Fr. Didaco De Lequile 
Ordints Hiftorico , €5'c, In fol. Rome Typis Iacobi 

Dragondelli. È 


L’argomento di quel” Opera nuoua è cauato di pefo dalla, 
Legenda maggiore, che và frà gli Opufculi di S. Bonauentura, 
econtien diuifa in 24. capitoli la vita di S. Francefco. Impe= 
roche l'Autore mette il telto di quefto Serafico Dottore > es 
dalle fue parole prende occafione di ragionare di tutto ciò, 


che concerne l’attioni, ¢ vita di quefto Santo; ¢ la Regola, & 
G 2 | 
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Ifituco della fua Religione ; non fermandofi nel folo Hiftori, 


co, mà portando Apologie, Panegirici, Scritture, & altre 


Chabbiano conneffiane col fuo foggetto. Onde le da con rà 
gione nelt.tolo nome di Opera Hiflerica, Apologetica, Pane. 
girica; e Scritturale; e può feruire neo folo a tutei gli Ordini 
Francefcani, m3 anche ad altre perfone, fpetialmente a Predi. 


catori, effendo yn. milo di erudicioni facre profane, di va 


riecofe Tcologiche Filofofiche , Aftronomiche , Hiftcriche, 
: Sono due Tomi dibifi in 6. Trattati, e 13. Libri: & il primo 
contiene quel che è fucceduto intorno alla prima Regola du 
Frati Minori diftinta in 2 3. capitoli,la quale feritta nel 1209.8 


| approuata dalla Sede Apofolica nel 1210. durò fino al 12231 


Nel principio fono varie confiderazioni fopra la fimilitudine 
trà Giesù Chrifto nel fondare la Chicfa, e S. Francefco nel ti- 
pararla, eligendo puregli à quefto miniftero dodeci compa 
gni » frà quali Giovanni Capella ( così detto dal?hauer intro» 
dotto nelia Religione l’abufo di portar il cappello ) fù i: Giu: 
da, ¢ fini nell’ilteffo modo la vita. Parlando dell’oppofitioni 
fatte in Roma intorno all’approvatione di quefta Regola, toc» 


cala ripulfa, che da Innocentio Terzo hebbe il Sanro;prouan- 
do effere vn’aggiunta degli Eretici Tigurini tutte le calunnie 


che in tal propofito fi leggono contro lui nella Cronica di Mat 


Non manca di trattar anche varie queftioni, come allorche 
riferifce le prerogative intrinfeche, & eftrinfeche della fua Re- 
ligione, efamina, fe 4 quefta fi poffa far paffaggio dall’altre , in 


‘che confifte Ja buona Religione , e come fi conofca l’vna effet. 


migliore dell’altra. | 


_ Inoltre diftingue in San Francefco quattro vite;la Naturale 


di nuove mefi nel ventre materno; Ja Christiana dal {uo bateli. 
,mo dell’anno 1181. fino alla fua prima conuerfione del 1206. 


f Evemitica libera, di due anni; ela Regolare dal 1208. fino al 
1223. fopra le quali; e [petialmente fopra la naturale,porta va- 


rie rifleffioni ; moftrando parte per parte, che la Diuina gratia _ 


nell’organizatione fpirituale del Santo hà offernato l’ifteflo 
OF modo 
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DEEERT ERAT 
ti modo. ordine; che tiene la Natora bella: — 
fy 
ti Nel che comincia 122 23. ‘rigions 
i [della feconda Regola compendiata, e ridotta 2 12, Capitoli» 
ini confiderandone. minutamente turte le particolarità , è circo- 
di: BM ftanze. Oltre all’Apologie, & alcune controuerfie v'è quanti- 
ve BM tà di notitie, e penfieri nuovi fopra varie materie, € particolar. 
e, ‘mente fop-a il miftcro delle S.Stimmater 

Ma lopratutto è confi derabile quefto Tomo per li molti. ca- 
no caloghi, che vi foro. I. di cotte le Sette, & Erefiarchi difpofti. 
per ordine d’ cempi, in cui furono con i capi principali delle» 
Erefieloro. L’vitimo è Francefco Giufeppe Borri, della cui 
3: erefia, Congregatione;ò Famiglia Vaifpirata ( Così egli chia - 
ey la fua Serta eftinea nel venir in luce ) riferifce P Aurore va- 
ri. [Bric particolarità cauate dal fuo proceffo .. I. de’ Concilij ade 
SS. Padri & altri c'hanno fcritto contro gli Eretici a fauor del- 
0; la Fede Catrolica. HI. Degli Scrittori Francefcani mefh per 
iu» alfabeco infieme con Popere loro tra quali nota dicinoue capi 
ni divarie f.uole. IV. De’ Santi Martiri, e Confeffori della fua, 
sc. Religione ide’ Cardinali Protettori, de “Miniftri Generali & 
in. altri ‘hoomini iluftri, 
ies mente fpiegata la Regola di S. Chiarase del terz' Ordi- 
at. ne fi diffonde in moitsar Ja faarita, lo fplendore, & ampiezza, 

di tutti gli ordini di San Francefco, che hoggi militano fotto 
he @ quattro Superiori Generali; e fono Minori Offeruanti , Minori 
Riformatiy Minori Conuentuali Minori: Capuccini, Penitenti 
in delterz’Ordine tanto Secolare, come Regolare.  .i. . 


lt CONGETTVRE FISI CO-AST.RONO- 
Micke della natura dell V niuerfo fopra, alcune 
Offeruationi Celefti nelle F ‘ifehauute in Faenza 
06 da Pietro M.Cauina. ti E in Faenza per Giufeppe 

. Zarafagli, 1669. | 
tia ..Crefcono ogni di pili motiui di credere. corruttibile il 


Ciclo per le varie apparenze, ¢ mugationi, che vi 
no 
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GIORNALE 
fino:nelle Stelle Fiffe. Di quefte fe nc fono riferite alcunene I 
Giornali paflati & il Signor Pietro M. Cauina cene fommin, 
ftra dell’altre nella prefente Scrittura, doue riterifce le novit 
da lui offeruate nell’imagini Boreali, cioè , efferui alcune Ste 
le-.nuoue non, defcritte ne' cataloghi, mancaruene di queliy 
defcritte, & altre effer mutate nella grandezza. Per ciferir 
né di quefte mutationi cominceremo da vitime. 

“Dice che alli 4. d’Agofto:1668. la Stellerta dell'Orfa ming, 
re fituata dal Baiero nel medefimo circolo di declinatione che 
la Polare, e Palera che fà quali linea retta col Polo, e la Polare | 
diftante dal Polo quanto è la Polare; erano di quinta gran 
dezza, ¢ dal Baicro fi pongon minori che di feta. End 

| Dragone, la maggiore della coda, detta Antepenuttimam cande 
fequens, pofta di feconda grandezza dal Baicro, e dal Plancioy | 

| apparila di quarta »quale fi defcriue da Tolomeo. @ 

Alli 6. di detto mefe gli parue diterza grandezza, la prim 

dellacofcia d’Ercole,fegnata da Tolomzo col num. 1£5.¢ cola 


dal Baiero che I’ha creduta di quarta ’ E quella della 
Lira, notata da Tolomco col 7. alli 9. Ja giudicò appena di 
quarta, e fi pone dal Baiero diterza. = © Ediquastape 


rimente ftimò vna delle due Stellette della coda del Cignofe 8° 
gnata f, dal Baiero, e da lui giudicatadifefta. 
Alli ro. offeruò nella coftellatione di Perfeo la fecondi 
Gorgone effer diminuita , e ridotta alla quinta dalla quarta 
“grandezza in-cui Ja mettono tutti i cataloghi: e all'incontro 
effer crefciuta fino alla quinta, vna di quelle-Stellette poftes. 
dal Baiero extra formam full orecchia finiftra di Medufa in lie 
nearetta conla prima; e feconda Gorgone. - 
: | Fra quelle che mancano, mette vna Stelletta collocata dal & 
Baiero fopra radice della coda dell’Orfa minore detta 3. da 
3 Tolomeo: e trà le: nuove vna picciola, che offeruò nella me- 
defima coftellatione , fopra la # del Baiero, 6 la feconda di 
Tolomeo diftante da effa trè minati in circa verfo il Polo: Edi 
_ pili tré alere, cioè, vna in Boote di fefta grandezza, è forfes 
maggiore, che-con le tre Stelie,dette dal Baiero, T,#, e» facena 
| va Romboide, & era quafi fu’l tropico di Cancro in 97. 30. 
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DE so. 
di libra : e due parimente di fefta nella Corona Settentrionale» . 
intorno alnodo della fua legatura. dei 

Quefte fono parte dell’offeruationi quiui defcritte,dalle qua- 
li l'Autore và deducendo varie confeguenze, come à dire, ef- 
fer liquido,gencrabile, e corruttibile il Cielo delle Fiffe , effer 
viè più inuerifimile il moto della Terra, peroche fe nella fen- 
tenza dell’immobilità di effa fono grandi gli aumenti,¢ decre- 
fcimenti delle Stelle, farebbero, dic’egli, incredibili,& incom- 
prenfibili nell’opinion di Copernico. Ne congettura etian- | 
dio, che le Stelle fi compongano di materia facile à diffiparfi,e 
fieno come fiaccole, che è proportione dell’alimento diminui- 
fcano, 6 crefcano. Illoro alimento è, a {uo parere, la materia 
eterea inferiore mifchiata col zolto , od’oglio puriffimo del. 
proprio Cielo, che ci crede di materia fimile all’oglio . 


NVOVA MOSTRA D’ HOROLOGIO 


. 


del Ssgnor Geufeppe Campani . 


— Capitò in Roma, pochi anni fono; il Sig. Tomafo Vvalkeficin 
Gentilhuomo Danefe,c6 vna literna da lui chiamata Magica,e 
con ragione perle frane, e curiofe apparenze , che fa vedere. 
Quefta è vn’iftrumento di mole affai più grande delle Lanter- 
neordinarie, incui dalla parte dinanzi s’inferifce yn Cannone 
con dentro due lenti di vetro , e nella parte pofteriore v'è yno 
fpecchio concauo per accrefcere il lume che ftà fituato trà lui » 
ela prima lente givftamente nel luogo doue batte il fuoco d’ 
ambidue loro. Vicino del cannone v’e vna feflu- 
ra, per la quale fi tira vna lama di vetro con fopra dipinte va-: 
rie figure > le quali in paffando auanti la bocca del cannone 
. forza di quel lume accrefciuto dallo fpecchio concauo, ¢ ri- 
fratto nelle due lenti, fi tramandano in qualunque luogo fi 
vuole , così terminate, eben fatte, che fi veggono fpiccare: 
diftinti, e viuitutti icolori che le compongono, come fe colà 
vi foffero ftate dipinte . 
Il Signor Giufeppe Campani huomo di molto mera per la 
abri- 
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56 GIORNALE 
fabrica de’ {noi occhiali, horologi} » & altri frumenti, ha traf. 
- portata quel? inuentione ad vn horologio y il quale pote in an 
luogo getral’ hore nella parete d'vn altro ; rapr refentandole 
tanta diltintione è chiarezza che areca diletto , & infteme 
meraviglia à chi non sà Purtificio , Da quefta nuoua.inuentio. 
ne dimoftrarl’hore lontano fe ne ponno ritrarre vari] commos 
di che non s'hanno negli horologij ordinari); com'è quello di 
non fentie nella camera il rumor delle ruote che ft muonanose © 
nè meno il fumo che fi genera dal lume: che vi vuol necefla- 
riamente per veder l’hore di notte ; oltre alla curiofità di farle 
taluolea apparir ali*improuifo foprail muro d’vna Forre fenza 
faper donde vengano. Con accafione Vefcouo, che an. 
daua ne'pacfì Orientali , ghi fù confegriato vao di queftthoro. 
logij ftimato per la {na nouità»-e vaghezza cofa degna da pre: 


fentarii al Ke di Pertia. 


ESTRATTO DEL GIORNALE XIIL — 
| di Francia delli 17. Decembre 1668. 


DISCOVRS PHYSIQVE DE LA PA. 
role par M.Cordemoy. In 12. A Parts ché, 
.Florentin Lambert . 


Nellife? Difcorf del Corpo, e del Anima riferiti nel 2 3. Giore. 
nale dell’anno 1666. hè incominciato l'Autore a erattar fe ma- 
terie più :importanti della Filtca . Ha parlato primicramentes | 
del corpo naturale in generale; dopo hà dimoftraro ; che fenza 
metter l’anima nelle beflie » fi può fpiegare ogni lor’ operatio- 
ne con la fola difpofitione degli organi del corpo: finalmen- 
te facendo rifteffione fopra ciò » che fperimenta in fe ftcffo, ha 
conofciuto ll corpo s hon effer il principio di tutte le fue attio: 
ni, molre delle quali moftrano chiaramente Pefiftenza d'vn’ 
Anima. Io quefto Difcorfo efamina ciò che fi vede negli ale | 
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per dimoftrarlo confidéra la parola,ch’eé l'in- 
terprete dell'Anima e l’imagine del penfiero. 

. La prima confideratione,, che fà fopra la natura della paro- 
la, lo conuince sche gli altri huomini habbiano altresi, come 
lui, vn’anima diftinta dal corpo. Imperoche le voci, che pro- 
ferifcono gli altri animali » non hanno bifogno d’anima per ef- 
fer formate ye perche fono fempre contrafegni della -difpofi- 


 tionetatural del corpo, fi può ragioneuolmente prefumeres, 


ch’ella ne fieno altresi effetti: ma la parola non fignifica fem- 
pre 1a difpofitione, in cui fi troua il corpo di coloro,che parla- 
no : alle volte fono così finti, che fe ne feruono per fignificar 
tutto il contrario ; e ciò, che dicono, è d’ordinario così a pro- 
pofito,che fi vede,ch’effi hanno intefo ciò,che hà penfato que... 
fti 4 cui parlano; e ch’effi medefimi hanno penfanto qualche 
cofa » dal che fiegue neceffariamente , che hanno vn’anima. | 
Se queft’Autore troua nella parola vna proua certa della, 


diftinzione dell’Anima, e del corpo , vi troua etiandio vna fi 


gura perfetta dellaloro vnione, che i Filofofi hanno tanta dif- 
ficoltà A comprendere. Imperoche hauendo offeruato, che il 
fuono della voce non hà veruna fimiglianza col penfiero, che 
fignifica , dice » effer l’anima vnita al corpo nell’ifteffa manie- 
rasche il penfiero alla voce : e non effer merauiglia,che Iddio 
habbia potuto vnir così bene quefte due foftanze, che certi 
moti dell’vna fieno fempre accompagnati da certe operationi 
dell’alera; mentre chel’huomo ha potuto congiugner così be- 
ne la voce,e’l penfiero ( i quali non hanno naturalmente alcu- 
narelatione, 6 corrifpondenza infieme)che certi penfieri fono 
fempre feguiti da vna tal forte di moti. ta 


Dopohauer moftrato , che la parola è vn’ effetto cosi dell’ 
anima come del corpo: efamina a parte ciò» ch’ ella prende 

- Dal corpo ha la voce, e l’articolatione e l'Autore fà vnas 
elegante deferittione del modo, coniche amendue fi formano, 
e-di tutte le cagioni, che vi concorrono. Viene poi agli efferti 


della voce; e nota frà l’altre cofe, che vn’Animale allora, che 


fente qualche voce, é naturalmente portato à formarne il più, 
H che 
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che può, vna fimile: donde nafce,che i Rofignuoli ff sfiatauoi 
| cantare, quando fentono cantar gli altri,e i Papagalli ripetono 
le parole, che odono, La ragione è » che lo fteffo neruo , che 
fpande alcuni rami all’orecchie » ne diffonde altri agli organi 
della. voce; fiche il medefimo impulfo che muoue gli vni, fà 
altresì tremotar gli altri. 
[idea delle cofe » ouero fignificationi delle voci, è quello, 
che la parola prende dall’anima. Nell’ efplicar come I ides, 
d’vna cofa è congiunta al vocabolo che la fignifica; efamina, 
Autore comei figliuoli imparano la lingua dalle Balie ; con- 
fiderando di grado in grado i progreffi .& auanzamenti, che 
fanno ineffa. Come conofcono, prima le cofe, ch’ efprimo» 
no con i nomi fuftantiui ; poi come diftinguono le qualita,che | 
<fprimono con gli aggettivi ; come confiderando Pattioni, ela | 
maniera con cui fi formano, le fighificano con verbi,& auuer- | 
bi;e così dell’altre parti del Difcorfo. Moftra, che il metodo, | 
col quale fpiegano le cofe, l’attioni, i tempi, le perfone; e tute - 
to il refto , non è meno ingegnofo di quello,che iGrammatidi || 
hanno inuentato : ftupendoti come fia poffibile, che vn figliuo- 
Bo non fapendo verun linguaggio: poffa imparar vna lingua in 
minor tempo di quel che bifognarebbe ad vn’huomo già fatto, 
per apprendere quella d’vn paefe s in cui non foffe alcuno che 
fapetfela fua. Perloche crede,chei figliuoli habbiano nell’in- 
fantia interamente l’vno della ragionese fe paiono non hauer= 
ne nella condotta, e gouerno della lor vita; è perche non han- 
no ancora la cognitione degli affari,fopra cui deono difcorre- 
res& anche perche le maffime del mondo fono così ftrauagam _ 
tis che per impararle , bifogna prima dimenticarfi di quelle» 
che fa Natura ha infegnate. 
Ma fe è degna di rifieffione la maniera con cui gli huomini 
imparano a parlar nell’infantia, non merita minor confidera- 
tione l’eloquenza,con la quale taluni parlano nell’età più pro- 
vetta. L'Autore n’efamina le cagioni fifiche , e dimoftra, che 
le due doti, che-deue hauere vn perfetto Oratore 5 l’vna d’in- 
Rruire,e Paltsa di commuonere, ricercano difpofitioni contra- 
rie; peroche per effer atto ad inftruire , fà di meftiere hauer le 
parti 
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DELETTERATI 


‘parti del ceruello fifle, e va poco groffe , accioche conferuino 


diftinte l’impreffioni di ciafcuna cofa; e all'incontro per come 
muouere, bifogna hauerle mobili, e fottili; e cosìè difficile» 
che vna medefima perfona habbia quefte due parti: nondime- | 
no l’arte può fomminiftrar la prima,non già la feconda;perche 
i mouimenti fon femprelanguidi, allorche non fon naturali. 

- Efplicata la maniera di parlar degli huomini , pafla à confi- 
derar quella degli Spiriti, Perche noi fiamo auezzi ad efpri- 
mer con fegni fenfibili ciòche penfiamo, habbiamo difficoltà 
à concepire ,come ciò fi poffa far alerimente. Ma egli foftie- 


| ne» che vn penfiero è più facile à conofcerfi in fe fteffo,che per 


mezo de i fegni fenfibilisi quali non hanno alcuna relationes 


con effo; moftrando, che vno Spirito per palefar il {uo penfie- 


ro ad vn’altro fpirito, ouero ad vn’huomo non ha bifogno d’al- 
tro, che di volergliele comunicare. 2 


LES PRINCIPES DV DEGHIFFREMENT 
de la langue Frangoife par lacques de Geury. In 8. A 
_ Paris chez Denys Pelle rué de la vicille Bouclerie. 


re,s'imaginano d’hauer bene nafcofti i loro fegreti qua- 


Q Velli che non hannoalcuna notizia dell’arte dello fcifra- 
do l'hanno fcritti con caratteri ignoti, e credono,che non 


— fia poffibile dileggerli. Nondimeno vi fono Regole quafi infa]- 


libili per conofcere facilméte il valore di tutti i caratteri d’vn 
alfabeto di qualunque figura fi fiano;ò fi mettano le lettere or- 


— dinarie l’vne per l’altre, 6 s’adoprino i numeri , 6 caratteri in- 


ventati a capriccio.Ogni lingua ha le fue regole particolari per 
dicifrare.. Quefto libro contiene quelle che fono proprie alla 
lingua Francefe , delle quali fi rapporteranno qui a baffo les 
principali per dar qualche idea di queft’arte. | 

I, Allcrache vn carattere fi troua folo,bifogna che fia vn A, 
vn Y, 6 vn O ; now effendoui che quefte tré lettere, che da fe» 


BS folefacciano vna parola in Francefe. Si conofce. qual fia delle 


tre » dal luogo » che tiene quefto carattere nella compofitione 
| H 2 degli 


Ne 

la | 

DE 

fo + 

I 
n | 


GIORNA L'E 
degli-altrì vocaboli :imperoche lA fi troua bene fpeffo ne 
principio, nel mezo e fine delle parole; 'Yfi troua di rado 
nel principio, enelmezo; lO hà quefto di particolare » che, 


non termina parola alcuna Francefe. 
IL Ilcarattere, che s’incontra più fpeffo nella Scrittura, che 
fivuole decifrare; è d’ordinario vn’E, che è la lettera più co- 
mune nella lingua Francefe . Quando-fi troua ancora vn carat. 
tere replicato.due volte feguitamente nel fine d'vna. parola è 
vn:E infallentemente» poiche non v'è; che quelta lettera , che 
fi raddoppia nel fine delle parole , come nel. feminino de’ par. 
tecipipaffiui mefpritèe .. 
III Perconofcere PV ,.bifogna por mente, fitroua fpello 
vit Carattere accompagnato fempreda vn'alero + Il primo: di 
 queftiduecarateriè vn-Qsil fecondoèvn fenza il quale. 
il Q, non: và mai fe nonèin fine di qualche vocabolo. 
LV..L’I,. fi conofce ancora cof mezo del I; imperoche nons 
effendoui nella lingua:Francefe che quefte due parole QVE,¢ 
QVI,che cominciano per vn Q; e noir hanne che tré lettere; 
allora, chefi troua vna parola di trè caratteri, e fa prima fia, 
Q, felaterzanonè vn E; bifogna, che fia vn I Quefti due vo- 
caboliQVE, e QVI, fono le duechiaui principali per dicifra- 
re, perche fono: facili a conefcerfise fitrouano: molro {peffo ne” 
ragionamenti. 
V. Ne’vocaboli compofti di: due caratteri’,. bifogna: necef- 
fariamente; che l’vno di due fia: per lomeno-vna vocale :.e:v è 
altresì fempre vna vocalealmeno:tra: i: primi trè: caratteri di. 
cuctigli altri vocaboli. Con quefta regola in mancanza: dele 
Palere fi ponno diftinguere le Vocali dalle Confonanti:poiche | 
de” ventidue caratteri, checorrifpondono alle22.. lettere dell” 
alfabeto, li fei( de’ quali alcuni fempre s'incontra ne'vocabo» 
le di due-caratteri i tré primi caratteri degli altri voca- 
boli ) fono le cinque vocali > e l'Y ; e tutti gli altri fono Con- 
fonanti. 
VI. Le vocali effendo fcifratevna volta» fi conofcono: fa- 
cilmente le confonanti per l’vnione , che hanno: ordinariamen- 
te certe cofonanti concerte vocali. Per cfempio: ne’y — 
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DE LETTERATI. sr. 
di due caratteri yna confonante dopo wn V ; ordinario 
N; dopo vn I, vn L; e auanti val, yn S,ò vn N. In vn voca- 
bolo di trè caratteri due confonanti dopo yn E; fono vo S, € 
— Quefte regole baftano per decifrare nel Francefe 5 alloray . 

che li vocabolifono feparati gli vni dagli altri, e non vi fo- 
no più di 22. caratteri nella fcrittura ;-che fi deue leggere; e i 
 medefimicaratteri fignificano fempre Ic medefime lettere, € 
l'ortografia è ben offeruata. Mafetuttii vocaboli fono vniti 
infieme fenza effer diftinti , che con caratteri inutili frapofti a 
bello ftudio » fe fi fono moltiplicate le lettere più ordinarie, e 
frequenti, ò i medefimi caratteri fignificano hora vna lettera, 
pan vn’altra; bifogna ricorrere ad alere inuentioni per difci- 

rarle « 


LA VIE DE MON SI EV R LE NOBLETS. 
Seconde edition in 8. 4 Paris chez Fre Muguete | 


ic quefto Libro fi leggono efempi illuftridi tutte le virtù 
, Chriftianesma quel che vifpicca di vantaggio,è va zelo ar- 
dentiffinto, ch'è ftato l’ynico motiuo di tutte le attioni del Si- 
gnot Noblets. Da q.efto zelo fiz portatoa piiuarfi de’beni,e a 
rinunciare a tutte le fperize del fecolo per faticare fenza ime — 
pedimento nella falute dell’ Anime. Quefto fteifo zelo gli fece 
intraprendere viaggi penofiffimi,foffrire fatiche infopportabi-. 
li,& efporre la vita à pericoli manifefti, andandoà far mifioni 
in luoghilipiù ritirati della bafla Bretagna: e gl’infpirò tutti i 
 fantifdegni, che gli fono riufciti in quefte miffioni con molta 
felicità.. Frà gli altri hauendo veduto sche i Popoli chaue- 
va prefo ad infegnare , hauewano vn fpirito così groffo, che 
mon erano tocchi, che dalle cofe fenfibili; rifolfe di rap- — 
prefentar loro le verità più releuanti della Morale Chriftiana 
con figure’, e tauole enimmatiche, che loro fpiegaua ‘con al- 
ee AIM che pietà. Si ftima molto la Tauola di Ce- 
bete,in:cui fono d pinte tutte le circoftize della vita humana: 
w'è in quefto libro vna Tauola della Vita Chriftiana, la di cui 
| inuens 
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GIORNALE 
Innentione non è meno ingegnofa , nè meno gufteuole l'efpli. 

Le attioni fante , che fi rapportano in queto libro, poffano 
far tanto più impreffione negli animi de’Lettori, quanto ches 
fono fcritte con maniera efegantiffima. Vi fono in alcuni luo- 
ghi cofe molto ftrane , e mirabili: ma fono confermate dalla, 
teltimonianza di tante perfone degne di fede, che viuono tut. 
| tauia, chevi fono poche vite» di cui s'habbiano proue così 
authentiche. | : 


MEDICEORVM 
derum ex Fypothefibus , 65 T abulis Io: Domi- 
nici Cafini fol. Bononia. 


A relatione di queft?Efemeride s’è da noi fatta nel fottimo 
Giornale dell’anno paffato ; onde hora bafterà riferirnes _ 
l’offeruationi fatte in Parigi alla Bibliotheca del Rè per verifi- 

carle, e regiltrate in quefto primo Giornale di Franeia, done ff 
nota, che fi fono trouate fpeffe volte più giufte di quel che» 


Autore medefimo nen promette. Le feguenti fono alcune del- | 


l’offeruationi fatte diligentemente dal Sig.Picard con vn can- 
nocchiale di 20. palmi in circa; e potranno feruire a quelli che 
altroue haucranno offeruato nel medefimo tempo;e con la me- 
defima efattezza per conofcere la differenza della longitudi- 
ne,ch’é tra la Città di Parigi.e’il luogo della loro offeruatione. 


Alli 7. d'Ottobre paffato è ro.hore 32.m.dopo m.g.il primo 


Satellite entrò fopra la faccia di Gioue. 
Alli 8. d’Ottobre h.8.18. m. il fecondo Satellite vfci dietro 
Alli 9. d'Ottobre à 10. h. 5 4.m. il fecondo Satellite vfci dae 
uanti Gioue. 


Alli 16. d'Ottobre a 10. h, 4. m; il fecondo Satellite entrò | 


fulla faccia di Gioue. | 2 
Alli 22. d'Ottobre à 10. h. 41. m. 33. fecondo il primo Sa- 
tellite entrò nell'ombra di Gioue. n 

| Alli 
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Alli 21. d'Ottobre a 8.h.32.m; il primo Satellite entrò fulla 
faccia di Gioue. 
Alli 12. di Nouembre 4 10.h.40. m.il fecondo Satellite en- 
tro nell’ombra di Gioue. 
Allizo. di Nouembre 4 2.h. 38. m. fec. dopo meza notte. 
il terzo Satellite entrò nell’ombra di Gioue, = os 


| ESTRATTO DAL I. GIORNALE 
di Franciadelli 11.di Febraro 1669. 


OSSERVATIONE DI SATVRNO 
— fatta alla Biblioteca del Re di Parigi. 


Lli 17. d’Agoftodell’anno 1668.4 11. hore,e mezadopo 
| m. g. Li Signori Eugenio , e Picard offeruarono il Pia- 
neta di Saturno con occhiali di 30. palmi, e trouarono la fuas 
figura diuerfa da quella ch’era, vfcendo manifeftamente di fo- 
pra, e di fotto fuori dell’Ouato il globo di mezo: il che era ap- 
pena vifibile nell’anno precedente. Li 
Mifurarono in dinerte maniere l’inclinatione del gran dia- 
_ metro dell’Quato all’Equatore , che fi trouò di noue gradi ins 
circa, benche in quefto tempo la non deue effer, che di quat- 
tro gradi,fecondo ciò che il Sig Eugenio ha detto nel fuo fifte- 
_ ma diSaturno ; che il Piano dell’Annello,che circ6da il globo 
di quefto Pianeta, non é inclinato al piano dell’Ecclitica, che 
23. gradi 30. minuti: mà queft’vitima offeruatione, & altre fi- 
mili di queft’anno, e del precedente, effendo più efatte , e fat- 
te in vn tempo più proprio à mifurar queft’obliquità,che quel- 
le, ‘che allora haucano feruito di fondamento per determinarla; 
il Signor Eugenio hà trouato che in luogo di.23. gradi 30. me 
bifogna che l'angolo de i piani dell’ Annello, e dell’ Ecclittica 
‘fia di 30, gradi in circa: e ciò effendo, non folamenteJa forma; 
che ha Saturno prefentemente, ma etiandio tutte quelle nota- 
| | = 
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64 GIORNALE 
te, dapoichefi offerbano Je vere, s’accordano perfe ttamente 
colPhiporefidell’Annello > e in particolare quella dell’anno 
1664. in principio di Luglio, fatta e publicata dal Sig.Cam- 
pani, nella quale il gran diametro dell’Quato è il doppio del 
; Quanto alla Frafe rotonda di Saturno quefta diuerfità d’ ini 
clinatione, di cui s'è hora parlato , non ne può alterar il tem- 
po; che pochiifimo , 6 niente; dj maniera; che il Sig. Euge- 
nio afpetta V'è più quefta Fafe nell’anno 167 1. allorayche nels 
la State Saturno comincierà 4 perder l’anfe 5 non reftandoui, 
che il globo di mezo, è non le riacquifterà, che vn anno dopo 
in circa, conforme quel , che hà detto ne} {no libro del fife. 
ma di Saturno, | 


2 


0 


In Roma, per Nicol’Angelo Tinaffi. 1668. 
Si vendono nella Libraria del medefimo all’ Infegna di S.Domenico 
al Vicolo della Mincrua è 
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LETTERATI 


Li 3I. 11. Maggio 


DE INVICTA VERITATE ANNI, 


Menjfis & Diet Paftonis; € Refurrectionis | 
¢ brifti Domini, eiufque N atiustatis, ex vetuffif- 
SS: Patrum traditionibus , €§ con 
tionibus A poftolicis, tottufque Ecclefia praceptiss 
demonftrat rionibus Hiquinoctiorum , Plenilunto- 
rum Feriarum certifstmis co mprobata. . 
Gore Francifto Lewera Romano. 1n4. Rome 
1 668. ex pographia Angeli Bernabò È. 


3A A diverfità de’ pareri intorno al vero tenipo 
E SI della paffione, e morte di noftro Signore» 
GixsvCarisro , moftrala gran difficultà in 
_-dererminarlo: e veramente par cofa ftrana » 
| che d’vn Fatto diquefta forte focceduto in 
vilta di tutto il | Popolo; mezzodì, in yna 
SÌ delle. Città più infigni dell’ Afia, il tempo 
refiocculto,e dubbiofo. Imperoche dall’ 

altro non s’ha di efpreffo, fe non che feguiffe in, 


‘feria 6. e nel plenilunio Pafchale , cioè il primo dopo!’ Equi- 


nottio di primauera : c fe bene letraditioni, ei Padri antichi 


fono à fauor del mefe di Marzo, nulladimeno alcuni moderni © 
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C6 
lo trasferifcon’in Aprile , per ‘accordar infieme quel che hab. 
biamdagl’Iftorici coll’offeruationi aftronomiche di Flegonte,, 

I Padri però, ch’erano tanto vniformi nella determinatione 
.delmefe, fi trouano affai difcordi nel giorno, affegnando al. 
«cuni il 20. altri il 22. chiil 23. e chiil2zs. | 

Il Signor Francefco Leuera per rifoluer fodamente quefay. 
tica queftione ha prefo vn metodo molto aggiuftato, e chiare, 

Proua primieramente col teftimonio, è confenfo de’Padri si 
— altri Ecclefiaftici Scrittori, che feguiffe nel mefe di Marzo; ti. 
ferendo le parole del Bucherio, e di Henrico Filippi, i quali 
afferifcono , che quell’opinione è ftata comunemente tenuta, 
per lo {patio di 14. fecoli; e che prima dell’Abulenfe nefluno 
osò di contradirle » E perche alcuni moderni hanno voluto in» 
“verpretare, che’l mefe di Marzo i Padri non lo pigliaffero al 
noftro modo comune , ma come mefe lunare; il.qual tal’hoti 
piglia la maggior patte d’Aprile; l'Autore con-diuerfi afgo. 
menti riproua quelt’interpretatione : € con ragione veramen- 
te , peroche à 23-ò°22. di Marzo in cuii Padri mettono li 
paffione , fe Marzo è mefe lunare, non può effere plenilunio, 
il qual fuol fuccedere 15. ò 16. delmefe. 

Dopo; col fuppofto che fia feguita in Venerdì ; e nel giorno 
del Plenilunio; come fi è detto » viene alla {ua conclufione, c 
proua » che nè auanti l’anno 30. di Chrifto , nel quale fù bat- 
tezzato » nè dopo il 36.come gli Autori communemente con- 
cedono , poffa effer feguita ; e per trouar qual degli anni inter- 
medij fia ftato , difcorre in quefta forma. 

‘Dall'anno 30.al 36.di Chrifto non s'incontrano nel mefe di 
Marzo, che tré plenilunij pafcali, che è il primo dopo l’Equi- 
| nottio di Primauera, cioè 31. 34. € 36. Il 31. non potè efferes 
perche il plenilunio non fù in venerdì, & anche pel numero 
delle Pafque,che Giesù Chrifto foprauiffe al battefimo riceuu 
to in età di circa 30. anni. E nè menoil 36. perche tralafciate 
l’alere ragioni, allora Pilato, fotto cui pati Giesù Chrifto » non 
era Prefide della Giudea,come nota Langio nel fecondo libro 
degli anni diChrifto.Onde fiegue neceflariamente,che fia il 34: 
nei qual ino riufcì giuftamente il plenilulioa 23.didetto mefe. 

Vna delle dificultà maggiori, che 
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Par: chel’hà fatta difapprouar da alcuni Aftronomi ) e Cronologi 
moderni,iè cheil giorno 23.s’incontra in fer-3.Ma quel'Au- 
‘RI torelarifoluecon portar vn'offeruatione molto ingegnofa,dal- 
Pan. 1aquale raccoglie, che detto giorno era appreffo gli Ebrei fe- 


fard ria fefta perisbaglio fatto da Sacerdoti Romani nel. Calenda- 
i rio Giuliano., ed.ivi.non corretto. Imperoche Giulio Cefares 
nella riforma dell’anno ciuile, ordinò; à:Sacerdoti, a cui tocca- 
ua di publicarne l’vfo,.che ogni quattr’anni faceffero Einterca. 


be latione d’vn giorno i. mà hauendo malamente intefo, in vece di | 
Tee ogniquattr’anni compiti , intercalarono ogai 4.correnti per lo 
sig: [Patio di 36. anni. finche Ottaviano Augufto accortofi dell’er- 
rore Pemend6,comandando, che per dodici anni auuenire non 
vin fi faceffe intercalatione veruna, per leuar in quefto modo i trè 
oo. giorni intercalati di più nelli detti anni 36. Ciò fù efeguicoda 
tig Sacerdoti > che per non palefar con fuo difonore quefto fallo , 
tralafciorono d’auuifarne , come deucuano per officio >lena-. 
nio. tioni ftraniere;.dimaniera che i Proconfoli; Prefidi, Pretori, es 

, Procutatori di Cefare nelle prouincie lontane , per non faper- 
sa ne il modo,nè il tempo, che ricercaua.tal correttione, non po- 
4 terono innouar cofa alcuna; e i Proconfoli, Prefidi, e Pretori, 
Date che loro fuccedetcero nelle medefime Prouincie, vedendo che 
di fi faceano Vintercalationi ogni quattr’anni conforme a i decre- 
ved BL di Cefare, c di Augufo,non penfarono a.corregger l’erro- 


re che più non.era, ma folo.eraftato : Quindiè auuenuto, dice 
cdi l'Autore , che ne’paefi rimoti. dove non fù coretto l'errore di 
que’trè giorni, come its Grecia Egitto, Giudea >. di tré: di 


variavano te ferie ne’mefida lnoghi ove cra ftato corretto : E 
bly così nell’anno. 34,dì Chrifto.il primo di Marzo: fir appreffo gli. 
ssi Ebrei feria quinta, e feria feta il vigefimo terzo giorno » € in, 
Roma furono feria feconda 2€ feria terza. 
» Oltre a ciò: dimoftra,che | anno auanti la correttione di Giu. 
bai lio Cefare, detto da Cronologi Anno di confafone, fù folamen» 
| te.dirnoue mefi,e non di quindicijconforme hanno fcritto Sue- 
4 | tonio, Macrobio > & altri Hiftoriori antichi;.come ancora che 
cà PEpoca Chriftiaria cerrente habbia principio: dal tempo vero 


della nafcita di Giesir Chritto, la qual fù nell’anno 45+Giulia=. 
gi no che ne dicano altri, i quali l’hîno diuerfificata fino è fei ini. 
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GIORNALE 
Con taloccafione palela i modi, ele manicre, con le qualit vi 
iftituifcono 'emendano ; efi conferuan gl’anbi citili. 
DELLA PREFETTIONE DOVVTÀA è; 
‘allo Stato del V efcouo per comparattone di ques Ve 
la, che deefi agl' altri Stati degli Huomint,T rat. 
tato di Giofeffo Ciantes Vefcouo dt Marfico. In & fr 
4. Roma per Nicol’ Angelo Tinafst 1669. 
Con pari zelo e doterina difcorre l'Autore in quel’Operà cr 
poiche non contento di portar dotte ss& ingegnofe fpeculatio: B le 
ni fopra la natura dello Stato Epifcoeale, con moftrar la diffe. B ft 
renza trà effo , e gl’altri Stati, và inftillando negl’animi de’ Let. 
cori fenrimenti di.vera pietà, particolarmente 4 Vefcoui, d’at: tc 
tendere alla perfertione propria del loro Stato ch’ èfuperiotea B ri 
agl’altri, com'è il Magifterio al Difcepolato . 
Nel principio dichiara, cofa fia Perfettione, e cofa fia Stato; È 
che fi può dire vn tenor di vita immutabile ftabilito con publi o 
ca folennitd : così diftingue nella vita Chriftiana tré Stati di ( 
perfone Secolari, Regolari, e Vefconi. Eqercheall’effcnza, B 
dello Stato fi richiede immutabilità , e folennità , le quali cofe f 
ne’Secolari non fi trouano, conchiude, folo agl’vItimi due con- 
uenir propriamente tal nome in virtù della profeflione, e:cone 
fecratione ; che fono le folennità iftleuite è ciò dalla Chiefs. 
| Di ciafcheduno fpiega l’obligo, proprietà,e effenza,e fopra tute 
to fi ferma in efaminar la differenza, che è'trà Jo Stato:Religio» — 
fo ;; & Epifcopale ; moftrando, ch’effendo lo Stato di Vefcono 
Stato di perfettione per comuniffima dottti de’PadriseTeologi, 
il Vefcouo comincia doue termina il Religiofo ‘poiche lo Sta- 
to di Religiofo è Stato di pueritia fpirituale, di difcepolo, e lo 
Stato di Vefcouo; di virilità, e di maeftro; Quello di perfettio- 
ne'sì, mà d’aceuiftarh, e quelto di perfettione acquiftata, &c:: 
. Dopo hauer dimoftrata Ja differenza di quefti Stati, mettes 
vna fua confideratione fondata nella dottrina Teologica, {pe- 
tialmente del Cadinal Gaetano, il quale ftimd, che fe l'ordine 
Clericale haueffe l’effer di Stato, e non folamente di Fo &. 
viti- 
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vfficio nn s° haurebbe potuto mifchiarcol.regolarifmo:chea 
è Stato, cnominarfi Stato di Chierici Regolari; perche due 
Stati vniti infiéme formarebbero; «dic’eglivna chimera. Così 
Autore pretende:che' gonfi poffano vnirc:i due veri Statidi 
Vefcouo;'e.regolare e dire Vefcoui Reeblari : Stati tosì diffe 
renti come ha dimoftrato ; e così incompatibili, che:fe bene:gli 
fteffi voti folenni reftano nel Vefcouo affunto ; reftan però con 


fineeffentialmente diuerfo :‘peròche nel: religidfo feruiuati di 


trada alla perfettione, e nel Vefcono féruono folamente per 


 conferuarla ) & acrefcerla, come infegna S. Tomafo ; fopra las 


cut dottrisia Autore: fà: molte, belle: nella 
lettera dedicatoria al: Reverendifs«: Macftco del Sacro Palazzo, 
ftampata nel principio dell’ Operai 

Si dee anche auuertire,che vi tratta difafemente det precet- 
ro d’amar Dio, dotte che in 
riguardo degli crupolofi rilaffano l’obligatione di: quelto: pre= 
cetto. E frà l'altre cofe fi marauiglia ch'effenda pochifimi 

li ferupolofi, e molti.irilaffati, s’affatichino pitt cofto di leuar 
oli fertipoli.a quelli con Popinioni larghe, che: d’ “nipoti freno à 
quetti ‘con infegnar le più ftrette. 
‘ NelPitteffot tempo fe n'è ftampata la traductions iù Frapcele 
fatta' dal Sig. de Mothier:con vgual fedeltà » e diligenza che» 
Valtre fue traduttioni dell’ opere: idi 
nell’vicimo Giornale del 1668. 


A NTIG NOME FISICOMATEMA. 
tice, contlnuowa Orbe , 0 Ssftema'T erreftre del 
— Dottor Donato Roffè ti di Lsuorno Lettore di Lo 
gica nello. Stadio di Pile In 
apprejfo ( Gio: Vine: Bonfigh « 
tre Dialoghi, i in cui è divila quel Opera, tratta utore. 


di. varie, marcrie filofofiche : e nel primo introduce frà l’aleres 
cofedifcorfo fopra la qualità, e numero de’fenfi. Se-bene i fenfi 


_ fono inArumenti dara dalla natura per conofcer la verità delle» 


cole, ad ogni modo & ftiman da alcuni, fallaci, e cagioni di va- 
rij 
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70 _!GIO RINALE 
rij errori: Mà quell'Autore ne prende 4a difefas e foltiene, che 
fion ponno in verun conto ingannarci » fe fi adoperano per hp, 

fenfationi a cui\fono deftinati dalla naeura : moftrando contro 
l'opinione comune, che non fono cinque fol) ma tanti, e dir 
forte:che baftano per farci conofcere tutte fe:.cofe materiali Ni 
contafiao è 11.. affegnando a ciafcheduno l’oggetto con ali 
Hprimo è il vedere’, iltrumento per conofcere i colori 
niente più. Il fecondo l’vdir’per la varietà de'fuoni. Il terzo) 
edoracto, perla diuerfità degli odori, il quarto ; perli faporiyil 
quinto per diftinguer-Ja qualità della fuperficie de’corpi, cioè, 
fe fia rozza, afpta,.d piana, clifcia. Il feftospel caldo; e freddo, 

Tl fettimo perla durezza fodezza, morbidezza, e cedibilità de 

corpi» L’ottauoper mifurar le grandezze. Il nono per dittin- 
figure. Ibdecimo, le maggiori grandezze dalle mino» 
ri. El’vndecimo, le mutationi de’luoghis 
Soprai primi quattro non portaniente di particolare,mi fo-, 

sche dieguono fà varie confiderationi per renderli 

verifitmili. Dice chela tiatura fà ogni cofa per qualche fine de- 
terminato, e che vna cofa diuerfa dall’alera non.è pel'medgfimo 
fine. Onde perche nella fuperficié del corpo fi veggono rughé, 
pori, e papille ( così chiamò il Sig«Malpighi que’neroicciupli 
 da:lai prima di tutti offeruati nelle dita, che con la punta.tere 
“minano nella fuperficie efterna della cute). per effer cofe diuer- 
fe : inferifce, che fieno altresì per fine diuerfo, e così.le rughts 
6 difuguaglianza della cute fieno il quinto fenforio; ¢ il feto;i 


posi con'allargarfi, ¢ Aringerfi più diquel.che porta lalorna- 
tura papille. Nell’ifteffo modo và difcorrendo. 


degli altri trè fenfi, nono decimo , & vndecimo.. * 


Nelfecomdo"Dialogo parla di varie {perienze intorno è lie 
quidi,portandosprima di {piegarje,la propria opinione de’prin- 


cipij che compongon le cofe. Sono Atomi di tal natura; che 


alcuni s’vnifcono fempre con altri,e non indifferentemente con. 
tutti . E perche a tal congiugnimento fà di meftieri che 


atomo tiri l’altro; 6 che à quello corra, 6 pure che amendue fi 

vadino ad incontrare; eiconcepifce negli aromi due moti, vno 

perpendicolare all’insù e all’ing*l 4 proportione della grauità 
- Chan. 
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. Peltremo L con cera, od’altra materia, s'alza:tutta. 
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c'hanno infea loro; e:Paltro orizontale.s.con cui fi portano vi: 


cendeuolmente è congiungert i infieme che fono deter». 


minati à compor’ vnarofa. Con queftidie.moti dichiaraogay 
combinatione d’atombe poi n'applicala dottrina.alla fpiegarior 


ne delle fuderté fperiézescome:delfalit 


H terzo Dialdgocontien: la. defcrittion del nuouo Orbe, è 


f tema terreftre, doue con varie fuppofitioni procura di {piega- 
- re il fuffo, del mare; le cotrenti, l’origine de’ fonti» € 


fiumi de’ cerremoti, e venti, con: alere curiofita naturali. bi. 


NV OVA BILANCIA DE : 


del Sì ignor Fabritio Gerffaferri: 


sii Sig. Fabritio Guaftaferri. ‘non: selenio, pienamente fodif- 
fatto de’modi ordinarij di mifurar la Ln ttione della granez> 


che i Liquidi han tra di loro, &i,perfuade di porerla | meglio 
conofcere coll iltrumento da lati inventato , € defcritto 


feguente!Figura | 
Queftoe compoftodi quattro canneti di petto, 
due grandi A B, CDapertiin A C,echiufiins (7) 
BD; e dui più piccolrH Gy FEapertidaamen--. | | 
due icapi, i quali mefli dentro vn’altro cannello 
GEL frcongiungono così bene che l’aria inter 
na non habbia altro relpiro ; che per gli eftremi R | 
‘ Quanto all’ vfo di quefiftrumento, s 
cannello A B di va liquido,e’l cannelto:C D dell: 
altro ¢ in ciafcun d’effi s'immergevno de cannelli È 


più piccioli G H, EF in modo che ognundiloro _ 
s’empia del liquido in cui è immerfo; indi chiufo © 


lacombinatiohe de’cannelli L H F, con lafciarigli 4. |}. 
eRremi H Fimmerfì in. que’liquidi potto deritroi |: 
catinelli AB, € D. Dopo fi fermano in quelifito, 04 
es'offerual’ altezza de’ liquidi in detti cannellini | 
fopra il liuello dalla loro immerfione; e fe tali al- 
tezze fono vguali, vgual è ancora la grauità loro; - 
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 fe'difuguali, difuguale, proportione fempre:dél maggior,: 
diefi .. Ciò:fi vede'facilmente» fe fag 

ftano’al Pii liquidi :pofti 
cen acerefcer édintiauiril liquido che in effi da quell 
parte che ticerca loperatione peroche: con tal aggiuftament 
fi fcorge fubico l’vguaghianza delPaltezzain MN,QR, ddim 
fuguaglianzainM Q, N Rs; teak 
Con queft'itrumento offeruando la differenza. della gray 
tà, ch*étrà?! vino, € l’acqua, hà trouato, contro l’opihionedì 
molti offerui de’vini più greui,c men greui dell’acqua; e quell 
diverfità non prouchir dall’eifer illvimo puto ; 6 mefcotato cai 
acqua, conciofiache la mefcolanza può bensi diuerfificar ky 
| proportioni delle grauezze, ma non già pareggiarle. | 
- Nel far fimili {pertenze gliè auucnuto di veder gran dine 
fità ne’ vini:di due:fue vigne, wnà-polta in pianura alle;radia 
d’vn moftere d'altra fopra vn colle; anzi ne’vini dell'itefia vi 
gna raccolti inidiuerfi: anni. Impéroche: nell’anno. 1666, 
ual precedé alla vendemmia vna ftagione aflai temperata; 4 
enza pioggie.s it vino dell’eolle-cra-più grape »¢ quello della 
pianyra men graue dell'acqua. Nel r667-che avanti alla. ricoh 
ta fù vna ftagione affai piouofa, eran tatti dye men greui: ami 
_1668.che non:piouè-quafitmai eran più greui dell’acqua: Hi 
conferuato quefti:del 1666,1667.1668- ¢ non hanno mutatio 
grayità; e fiegueè conferuarne degli vitimi due per veder ky 
_trafmutati in aceto la mantengono, poiche quello del, 1666 
che eflendofi fempre mantenuto ‘per:-1’ addietro più leggiero 
dell’acqua; hora:che Ginacetito iepibgrene. 
1efti effetti:apparifcono meglio fe pone il vino, .c l'acqu 
con Ordine inuerfoidlelle loro gravità, cioe il più grave fopral 
mén grane >in caraffa diuifa in due parti, che comunican init 
me perivi buco: firetto, con altri fimili modi,perche fi veggo 
no muter fito,i¢ ilfupetiore divenir iaferiore el’inferior lupe 
riore con varietà di effetti.; Frà quell’ifeffo.vino, 
fendo puro, và.giù:con violenza; efi.confonde coll’acquadi 
fotto; mifchiato con acqua fcende più lentamente, e fenza coe 
fonderfî. Non auuica però mai; dic’egli, che fi fepari Pacqu 
dal vinoiw cui e mefcolata: dal che par che fi fiaingannatoil 
di | Porta 


‘ 
è 

pe 

“Ta 
Z 
A . 


DE LETTERATI. | 
Porta quale timò poter in queta: mo- 
do-feparar l’acqua:mefculara con.vino Ta 
offeruato finalmente col; imedefimo > che Vins 
vinofenza miftura| era più gtene dell’acqua '° mifchiato cons 
acqua:n’éfolo Per euitar inganno, che può nafcer della; 
difuguaglianza de? cannellini bifogna.-variar l’operatione 
quel cannellino, che s'era immerfo in vn liquido, immergelo 
ctiandio nelle bilancie ordinarie. . 


- ESTRATTO DEL. GIORNALE 


ai} 


> a Sale 


; dis Gree par M Ar 


3 ngilly,' I fol.’ Paris chez Pierre le Petit, 


-.Sicomeittà vi "ela pitt veile dell 
cdria Samta j che è contenuta: siel-primo volume dell’opere di 
Giofeffonzgosì nog wè-la più curiofa di quella della guerra de’ 
Giudei contra i:Remani; che fa ka principal parte di quefto | fe- 
condo volume imperoche-olrre: efferui defcritte' attioni cosi 
bollexe atin bnimenei ic osi icanischein qual fi fiaalera hiftoria: 
Giofeffo hawrartato quefte faggetto.con tutta da deltrezza pol- 
fibile on. riflefioni giudiciofe; 
Pabbellifce con deferittioni eleganti l’anima; con oration | COSÌ 
forti 5.e niturali, che;in leggendole è Inpafibiledi pen: inte- 
Auanti quel hiftariadella guerra de’ Gilde, pone laska 
di Giofeffo {crittadadui medefimo : ‘duc trata? 
de’ quali è ftimaro da San Girolamo vna delle più dotte opere 
dell’ antichità; e l’altro, per parere d’Erafmo, vna delle più. 
eloquenti. 
Nel primo di quefti Trattati Giofeffo rifponde à quel che 
Appione, & alcuni altri Autori haueano fcritto contro alla fue 
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74 GIORNALE 
antichità Giudaiche , confutando le loro calunnie coll’hiftorit 
d’Egitto, de’Caldei e di Finicia. Tutte queft’ hiftorie fon per. 
dute;e non ne refta al prefente che cid, che ne riferifce Giofef. 
fo: dal che fi vede quanto fi deue ftimar quefta rifpofta, la qua. 
le ci conferua molti paffi infigni, che non fi trouano altrove, e 
on confermano la verità di ciò che fi rapporta nella'Scrittura 
~ Nel fecondo Trattato defcrine il martirio de’ Macabei; è 
moftra coll’ efempio loro, che la ragione ha vn dominio affo. 


luto fopra le paffioni più violente, allorche è condotti dalle | 


virtù, e in particolare dalla pietà. 3 


Per elegante,che fia la Traduttione,che il Sig.D’Andilly;hi 


fatta dell’ hiftoria de’ Giudei, che è così Rimata da tutto il 
mondo; fi può dire, che quefta dell’altre opere di Giofeffo sè 
tanto più bella, quanto che l’opere medefime fono fatte con, 


| maggior accuratezza, e fono più capaci degli ornamenti retto- | 


rici. Quelli che haueranno letto Poratione d’Anano nel capi- 


tolo decimoterzo det IV.libro della guerra de’ Giudei;e lade: . 
fcrittione della fame , e careftia nel capitolo 28 det libro fe- | 
guente , concederanno concordamente, che non vi è nientedt 


più nobile che li penfieri di Giofeffo , ne di più ekeganee ; che 
Fa maniera con cui fono efpreffî in quefta Traduttione. 


Perche la relatione, che Filone hà fatta del’ambatcierins © 


mandata all’Imperador Caio da’ Giudei d’Aleffandriz; contice 
ne molte particolarità riguardeuoli,di cui Giofeffo non ffà pare 
lato che molto fuccintamente ; il Siguor d’Andiliyine hà daro 


pure la tradattione in quefto libro . Lo ftile di desea relazione 
è affai diffufo, & hà del declamatoriò :-nondimeno è vna colt 


beHiffima nel fuo genere ; effendoui de” luoghi,e paffi ammira» 
biliche moffrano , ‘che Fotio hebbe raggione di vguagliar Fi- 
lone con il più cloquente Filofofo della Grecia. 
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DE LETTERATI, 75 


| DIVERS MEMOIRES CONCER- 


| mant des dernieres Guerres d'Italie. 2.Voll. in. 
12, A Paris chez Sebaftien MarbreCramoif/y, 


Non v'è niente d’ordiniaro in quefte Memorie; e dificil 
mente fi può dire cofa vi fi debba più ammirare , ò il fucceffo, 


“che hà hauuto la guerra, è ja maniera » con cui s'è fatta la pa- 


ce. Vi fi veggono ventiduemila Francefi, che per tuttii capi 


doucano perire, hauendoa formontar Alpi, à combattere» 


con la. Fama, e a refifter alle. Truppe dell’Imperadote » del Rè 
di Spagna, € del Duca di Sauoia; non oftante queft’ impedi- 


menti, aprirfi vna ftrada ne’ luoghi quafi inaceffibili , fuperac 


ciò che fi oppone al lor paffaggio se conquiftar in trè fettimane 
tutta la Sauoia, faluo che va caftello. Vi fi veggono due Ar- 
mate nemiche , che mentre vanno per azzuffarfi, fi fermano in 
vn fubito: e mutato il combattimento in negotiato, finifcono 
le loro differenze con vn trattato nel campo della battaglia, » 
ove andauano à terminarle con Parme. E’vero, che il Cardi- 
nal di Richelieu haueua la condotradella guerra,e il Cardinal 
Mazzarini negociaua Ja pace;e fi sà,non efferui cofa tanto diffi- 
cilexche quefti due granMiniftri non conduceffero a fine, il pri- 
mo col fuo coraggio » e l’altro con la prudenza. 
Molte perfone di qualità c’ hanno hauuto impieghi princi- 
paliin quefta guerra, ne hanno fcritto dellerelationi, le quali 
fi fono raccolte in quefto libro con altre opere curiofe intor- 
no al medefimo foggetto.. 
Per rapprefentar lo ftato ou'eran le cofe nell’anno 1629. al- 
lorche l'Armata Francefe pafsò PAlpi, s’é meffa nel principio 
di quefte memorie vna relatione di‘cid, che è fucceduto nel 
Trattato fatto à Moncon trà li Rè di Francia, e Spagna intor- 
no agl’affari de Grigioni; e della Valtellina. i 
Appena gl’ affari della Valtellina erano aggiuftati, che las 
differenza nata intorno alla fucceffione ne’ Ducati di Mantoua, 
e Monferrato accefe nell’ Italiavna nuoua guerra, in cui la, 
Francia fù obligata à prender parte per foftenere le ragioni del’ 
Mai 
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760 GIORNALE. 
Duca di Niuers legitimo herede di quefti Stati. In quefto 
libro vi fono quattro relationi dî quicfta guerras Ja piima 
Signor di.Guron, la feconda, del Marefcial di Schomberg; la 
terza del Macchefe d’Effiat; e l’vitima' del Cardinal di Riche, 
lieu. E di più i Trattati di Cherafco, di Mirafioreye di S. Ger. 
mano, che pofero fine a quefta guerra, con alcune-memorie | 
del Sig. Seruien fopra lò fteffo foggetto Sieguiono appro 
trè apologie del Sig. di Silhon, non pablicate fin hora; l’vig 
citca il Trattato di Moncon; Paltra circa P acquifto che feces 
Luigi XIII. di Pinarolo; e (a terza intorno alla guerra; che 
Venetiani intrapreffero contro 4 Ferdinando Arciducadi Grate 

in occafiene delle fcorriere fatte dalli Vfcocchi fopra il Mare | 
Adriatico. 


CRONOLOGIA CHRISTIANA DE Wie 
Chriffo nato, €6 rebus geftis ante, poft eiusin. 
carnattonem. Auctore P.ILac. Grandamico è Soc 

| I efu . in4, Parisys apud lohan. Henault. eis 


34: 


—_Ancorche quefto libro comprende tutta la Cronologia tan 
to facra che protana, l’Autore glihà dato titolo di Cronoloe 
gia Chriftiana, effendo il fuo difegno principale di riferire'all” 
Epoca della nafcita di Giesù Chrifto tutto ciò 5 che È fuccedu= 
to.dopo lacreatione del Mondo. 
_ Diuide P opera in trè:parti: e nella prima tratta del tempo: 
della nafcita di Giesù Chrifto, efaminando I’ opivioni di tutti 
coloro c'hanno agitata quefta queftione. E'vna cofa ftrana, 
che fempre s’ habbia hauuta così poca ficurezza deltempo d' 
vna nafcita così riguardeuole. I Padri de’ primi cinque fecoli 
ne hanno parlato tanto diverfamente, che non fi sà; è qual cre- 
dere. Nel fefto fecolo, Dionifio Exiguo Abbate d’vn Monafte- 
rio di Roma, hauendo introdotto |’) fo di numerar gl’anni dall’ 
Incarnatione,mife la nafcita di Giesù Chrifto nell’anno 45-do. 
po la riforma del Calendario fatta da Giulio Cefare:, e per lo 
fpatio più di mill’ anni è tata riceuuta concordemente queftas 
Opl- 
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DE LETTERATI. 
opiniohé chedi ftgue ancora nele:Date, efecondo la quakes 
| contiamo burs Hanno 16697 Ma alPincontro dopa) principio 
diqueltofecelo & fohoigli Scrittori accotdatia:rigécarla 
corche-Geno rràcdi-loro.dî differente paretei: Onofrio: anticipa. 
d’vn anno la nafcita di Giefu Chrifto ; il Bavohio ¢ Scaligero, 
di due De il Petauio, di quattro; e Keplero, di cinque di ma- 
iera che fecondo ? vltima opinipne noi fama al 
tutto cid l’Autore di quefta foftiene,chénan v' è 
niente:che oblighi ad allontanarfi dall’opigiene tegu ta per tan- 
ti fecoli nella Chiefa , e porta molte proue per ¢onférmarla_. 
Moftra che Giefu Chrifto è morto il 4. anno dell Olimpiades 
402. & il sgideil’Imperio di Tiberio; che ha‘viffate 3 3.-anni; 
che fir battézzato nel principio dell’anno fuo eréntefimoe, ¢ in 
& confeguenza che naequeneli’anno 45 Giuliano, efit cireon 
cifohelprificipio:del' 46. primo:anno:dell'Era comune: 
. & Per difendere queft’ opinionemoftra qual’-era allora la pofitu- 
radel Cielo, burlandofi-di-Cardano,che hà voluto alzar'la‘fi- 
gura di Noftro Signore; edi Keplero;che hà creduto di trowar 
in tal coftitucione del Ciclo i: prelagi del-cangiametito di Reli- 


Nellafecondapartetratta delle diverfe fortid’Eresde Cicli 
Sh ‘del Sole,e della Luna,de} Periodo Giuliano, e degli'altri prin- 
cipi della Cronologia E perche trà tutti -bfegni ron 


vèil piùcerto dégli Eccliffi , ne mette va: Trattato: métodito 
|| che ha publicato a’parte, quale fiè parlato nel ‘quinte 
Giornale dell’anno 1668. Dopo tiferifec le 'Aotabili 


chie fono! acéadutes — 
1 . avanti PIncdfnatione , efaminandone il tempo; che riferifce» 

© Laterza parte contiene vna Cronologia efatta di quello,che 
éauuenuto di più €onfiderabile dall’intartatione fino‘al in6.fe- 

colo .. Vi fono frà lealtre:cofe Difertationi'particolavi fopra ik 


tempo del martirio di $.Policarpo, la mofte di S.. Mattino; © 
quella di S. Benedetto; e fopra altre queftioni difficili.» — 
Quel’ opera è: di graifàrica , e di profonda eraditione, non 
P Autore in quel c'hanno feritto gli altri Cronolo-- 
gl) 


è 


{ 
là 
tip. 


ma efaminando minutamente le cofes e ftabilendo la fig: 
dottrinafopra gli eccliffiyche ba cercato dicalcolare Seconds 
fue tauole. Col mezo di quefto calcolo. hà trouato; che fi fa 
| no ingannati più celebri Autori, €confuta le loro. congettiin, 
con ragioni più fod@i glo: 


4 297 


DES MALADIES DES FEMME 
| Groffes CF atcouchees €5'c. par Francots Mau 


Dall’ efperienza di molti parti, 4 quali PAutore hà affidi 
— nell’Ofpital di Parigi,hà imparato fopra quefto foggetto quan. 
| tità di cofe, non infegnate daaltri, ¢ fpiegate da lui in quelo 
volume. Mette primieramente vn Trattato anatomico delle 
parti proprie della Donna, doue non fiegue fempre la dottrina 
comune de’ Notomifti. Dopo parla de’ remedi da. applica;lià 
molte malatie, che accampagnano ordinariamente Ja gravi» 
danza; de’ mezi per facilitare il parto, e della maniera 1 con lay 


uale fi deono trattar le Femine, dapoiche hanno partorito» ti 


figlinoli allorche fono nati di poco. Tralafciando le cofe di pra- 
tica» le quali ancorche facciano la maggior parte di quefto li» 
bro, e fieno vtilifime, non partengono, che a quelli che affito», 
no à Parti;rapporteremo quel che l'Autore dice di alcune que- 
ftioni fifiche concernentila materia chetratta. 
I. Efaminafevi fieno fegni per conofcere di che figliuolo 
vna donna fia gravida. Se nedanno ordinariamente molti)ttà 


‘ quali vno è, che deve partorir vn mafchio fe è Luna crefcente 


allorche s’ ingrauida, & vna femina fe è Luna calante. Mi 
egli ima quefto pronoftico così incerto come tutti gli altri fo- 
pra cui fon fondate quefte forti di predittioni , hauendo nots- 
to che d’vndeci Donne, che partorirono nel medefimo giorno 
nell’Ofpitale, cinque hebbero mafchi, e le fei altre) femine»: 


Nientedimeno è da creder, dic’ egli, che tutte haueffero cone | 


ceputo nel medefimo tempo della Luna, poiche eran tutte 4 


II Par- 
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DE LETTERATI. 79 
EL. «Patlarido delle macchie di cuii fighinoli fi trouans 
fpeffé volte fegnati, cerca gial.fiada cagione di quelle grana 
macchie roffe s: che taluni hanno fopra il vilo...Se;li crede. al 
volgo » elle vengono.dalla voglia» che le madri hanno bauuta 
di bere vino nel tempo-della-lor grauidanza:-mà come dice» 
Autore, in Italia, e molti.altri pacfi » doue non Gi beuono 
che vini bianchi, quefte macchie non lafciano d’effer affai or- 
dinaric.Perciò Te attribuifce più tofto atto fpargimento d’atcut 
ne goccie di langue ye quali penetrando la pelle del figliuolo 
comincia à formatfi, vimprimono quefto color rof- 
 figno. 
| TIL Ma non v’è forfe che il Popolo che aderifea 4 queftes 
opinioni. Eccone dell’altre, nelle quali PAutor crede che an- 
che gl'huomini dotti s'ingannino. Softicne, che non fia vero » 
‘che ne dica Hippocrate, ela maggior parte de’ Medici do- 
po lui; che fia più naturale il:parto di ferte mefi , che di otto: 
All'incontro pretende'éhé iftermine d’otto mefi fia tanto più 


naturale quanto che s'accolta dî vantagei@al nono mefe, ches 
7 nda: tttso l'opinione» 


È 


è il cermine ordinario del. parto; cant 
comune, che i figlitoli, mefe, cffendo 
più robulti, vivono altresì piùlongamente,.e che na» 
IV. Laragione;fopracuî Gfotidano quefiAurori , è che 
il figliuolo nel fettimo mele cerca d’vfcir date di fua ma-. 
dre, eche le forze Limili centatiui, è 
troppo debole per fatne.d@ gell’ostauo. Ma egli preten- 
de che quefto principio.not fia Hienté più verby la conclu- 
fione, che fe ne vuoltirare: peroche quefti sforzi fono, per 
quel che dice, imaginarij, non dipendendoil patto dall’attiop © 
del figliuolo, mà da quelia della madre, la'quale allorche non 
| può più portarlo per la {ua grandezza e pefo , fi sforza di libe- 
rarfene . 

V. Ilceruello è vna parte così neceffaria, che par che nien- 
te poffa fupplire il difetto. Nulladimeno porta l'Autore l’hi- 
ftoria d’vn figliuol nato nel 1665. il quale non haueua nè cer- 
vello, nè cranio, mà folamente vag mafla di carne in luogo di 


¢ 
Pa 
ti 
(hi 
13%, 
t 
È. 
. 
. 
% 
x 
$ 
ahd e 


80 GIO RIN AIL E: 
uefte parti Qi ih thle fato 
patia di noie melinelventte) dé-fya madre; hayeail 
rpo: ben'fofmatoie serà anebra viuo.allor ché ven 
Tice però vero, the morì fubitoychefi:nato. 
~Si'fa-mentiotic Pon altro ¢afo darà: 
na Hel feguete: Giornale. - 
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‘In pet NicoP Angelo 1 Tinafli, 1669, 


Con licenza de Superiori, €. > € COM Priwilegio. 
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IL GENT ILESIMO CONFI YT ATO 
ub. ouero dell India Ortentale Defe ‘Crabitone ' 
cass Hiftorica,con la confutatsonedell’ Idolatese, 
Super ftitioni, altri errori. Del P. Abbate D. 

ia Clemente ‘TI Off della. San Silueftro 


dell Ordene Benedetto: Bro in Sarà 
eiCo nfultore della. C ongreg. 


4,1n Roma, Michele 16 6s 


Ae quali dif fficilmente intendono, .e intefe 
non appagano l'intelletto ò fel’ ‘appagano, 
I NAS poco fe ne può féruir nelle conuerfationi 
e vita ciuile. ALP. Abbate Toft effendofi 
to in quel’. opera diconfutar gli er-. 
rari dell * hoggidì fit troba pel mondo ein partico- 
| lar di quella de” paeli i Orientali ; 3 hà faputo | così ben’ vnire las 
forza delle ragioni conda varietà delle cofe., e Peleganza cono: 
laverità, che vi troueranno da foddisfar al proprio genio Teo», 
logi, e Geografi & Hiftorici altre perfone erudite. 
diuifa i in tré tomi con tenere che in prige 
ric 
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83 GIORNALE 7 
cipio diciafcheduno mette due defcrittioni ; la prima geogr I ©‘ 
fica d’vna parte dell’ India, in modo che in tutti trè vien dell È 
fcritta inf@ramente 1° altri alle qualità de 
Prencipiy the vi figtioteggiano, genealogia, mode di gouerno 
forze, e richezze; come 
allé lorg mabicre‘ditviucte 

da eonfutarhi-ne’ 


1’ Imperò del‘gran Moga! con 37. 
Regni, che hd fouddi sè» e conte loto Ciera capitali delle 
quali fono principalifime Agrà » e Lahor Refidenze ambedue 


. Vi defcrive fe Fortezze , che vi fonodi 
-confideratione, i Palazzi Reali, & altri edificij publici ; ‘come 
anche le cofe più notabili, che la natura, vi produce, trà k 
quilli de Diamanti Feoperfe pochi anni 
tro di Golconda. Li tn è pi è quelta. 


vo 


entrate; aftittindola 600.-m: {cudis oltre che fi ri- 
rb 


i 
perche le materie , che in effi tratta fon varie , le ha difpofteiy 
i tal guifa, che nel péifno tomo fi compréndono le fpeculatiue, 
mnelfecondolepratichese moralienelterzolefilofofiche DA, 
che appare effer l’opera infieme veile, e dilettcuole, {peti 
meme Miffionary i quali potranno indi havere vn’efattaià | 
fformatione de’ luoghi, cui s’incaminano, del genio, de’popo 
q li, chè vanno ad ittoire, e delle ragioni; & argomenti pertom * 
battere Mi per.venir-al particolare ; ditenoal 
cafe del prime tomo, chee queftos riferbandofi dipa- 
poiladiftendono fopra vn piano fodo's fa 
al Sofe dat giorni, accioche fi difecchi: difeccara:, 1a battono 
4 coh mazze fiche fftritoh in'polueré’ cheeint | 
tile, ereftàhdot fafsi, e celpugli più fodi gli {celgono gol cri. 
i vello, e ini rielti tronano incaftrati i Diamanfi. Ne erahe il Re 
de’ quali il numero e grande,e molti. arriuano à:30. € 40. 
| Dopo: hàuer ‘deftritti quefti Stati confe propricta‘loro più 
infigai, viene l’ Aurore a difcorrete della grandezza » _ 
| ¢ de- 
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cdefcendenza de’Mogoli, Pretendo; che difcendano perdinea 

retca da Tamerlane ¢ pentreleefale da Cingis Cham 

cise fin dell’Orda Zauolenie, Sono Mahomettani di xe- 
ligione, & il primo, che abbracci quefta Serta fd Banti sper: 

quelche -dice Micheouo, èifecondo.il Tezgira Hamer Ghan 

nel. 1282+ Hamajone poi, nel 1590. per fecondar gania dat | 

Sofi diPerfias che.l’.aiutò ricuperar il regno.» s'obligàà sic 

del defpotico perchie la volonti del 

Préncipederne perLegge. Nei giuditijie imtunti i- luoghi 

vi ue fi troua il Prencipe,aflifte: un Segratària che‘nota le parole 

til miniftsi dell’ Impero .il primo Naba- 

il Teforieroriueriso alipari del Re; il Segretario che tiene 

Sigillo Guardarobbia, Mafra degli: Elefantis 

Cutualloche feme per Pretore yrbanosei Cadei che fono cus 

Rodi delle carceria nelle quali fi tinferraned debitori che non 

pagare» vendendosloro beni, loto ftefli; e i figliuoli 

é Le forze poi.d¢? gran Mogdli fano ipcaedibilis e.confifteng 

ll fpetialmente ae’ Timariprti;;pioè Feudatarij diftiaciiin vari} ors 

Ue dini di Manerbdariy Abdibsyches 

di corrifpondone noftriMarcheli ¢ deone 

m 8 -maotenere vn numero di Caualleria è proportiea:degli Stati 

là Vi fono altri titolazi,che me fofteatano 1500. 

cosìdi amano in,manofino à quelli che ae-tengona)va folo 

foftener:1068248, 

Canal » come fi, gaua.da’ regifri conftcuati nell’archiinio del 

9 Sopratutto fi difende:l'Ausere.innatrarle qualità deligran 

 Mogol.Mahamer, Galadinideteo qual 

mori nel 1605, fenza fapesfi di-qual fertasogli Raton! Par 

co vi mancò chenon accsttafie1a Religions) ic ne: fit air 

tirato da i Mulàs Sacerduti Mahomettani.d81 pesor capir 

 imi@eridcHa Fede col lume navaralesc Pobligo di-coritentarfi 
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d' vna fola,maglie + Era daua:due volte 
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dietrò poteflero effer vditis-hauea fatto atcaccar vna campabgi 
laal'fuotribunale ;con-wna cordicette che rifpotidewa in publ, 

cosdàl cui anhifaro; > d Racer chil 
néPer aleeesi dlcunadelle notitie che porta intom 
alla qualità de” fuddici ; fi riftrigneremoa quelle della lor reli 
gionesche-è l’idalatria diuifa:in più fette, ¢fono principaliti 
athe quelle de’ de’ Bramiani qualche 
we della fandiffima:Trinità<( il-che pire: s'accenriò nel: 
Giornale fotiti di dite, Verma;Befan 

i I Verteàs fono religiof, y:¢he-viuonoin comune » -veftondi 
bianco» vanno fenza barba; tofati, 1afciando folo nella fom- 
mira vn picciobgruppo di capelli i fanno voto'di ponertà fon 
cotneftibili. quante:baltati per vn fol 
giotno. Portadotyna pezzà di drappo targa qiiaftro:dita avant 
la bocca attaccatà all’orecchia per rema:nofi v'entrin mofche; 
 mofcherinie fimilianimaletti, e vi moiano . Portano ancora, 
in mano fempre vna:bacchetta: per ifcafizat vermicciuoli, & al. 
tre beftiuole; che incontrafler trauia fin'di ion calpeftarles 
Beono acqua; mà dopo hauerla fatta bollire al fuoce 

per non far'vn eflendo che crédono che l’acqua fred- 


Nel fadetto terzo Giornale fi riferì i mddo per pretider gli 


Elefanticol.mezo di dued'éffi in queftoli- 
bro-fi deferine quetto per prender i Certii. Ne additfiefticano 
alcuitiz e artaccatini alle! corti certi lacci Slitafciand andar frà 
‘Femanire dé cesai 


e gl’inuiluppano trà que’ lacci: Non è meno ingegnofa la’cac 


cia-dell’anitre Salesi veceltifluniatili, perdche il Cacciatore, 
iprafo vno-di quefti: vecelliigli cawa Vinteriora’, lo! riempi¢ di 

pabliay indi acqua choprendofita teftà con quel 
finvo' vecello; alqualementre corrono ivinifono da lui prefi © 
‘ Binalmente‘per paifar è i Difcorfi; queftifono 14. e nel pri 
mol Autore parla dee Cited principalische ponno'effer capi € 
rofidegze delle he? fei che confita Pidola- 
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tria dimoftral’vnità di Dios, e ACCORDA: 1 “modi. di, i 
Neofiti dalla reincidenza. 


L’opiniòne della M esempfi ò trafimigratione dell’anime ; 
è affai comune trà que’ Gentili, i 4 po ftimano gran ventura, 
fe l’anima trapaffa in vna vacca s 6 fe morendo» ponne tener in’ 
mano: la coda. di: queft’animale.. Ne fanno tanta flima mafii-. 
mamente i Barineani'( fetta particolare) ch’yno di effi , per quel, 
che: fcriue il Texeira.; fpefe dodeci mila ducati; e fecondo altri: 
trenta mila nelle nozze d’ vn Toro, e d’ vna Vacca. Contro di: 
quel’ opinione fi è l’ottauo:difcorfo; fi come il nono, e deci- 


mo, contro I’ Apoche: Pitagorica è ouero‘aftinenza da’ cibi di. 


carne. 9 che trahe l’origine detta trafmigratione 

V° è vna forte diRomiti chiamati Zogut» i quali fanno grane. 
difime peniténze ¢ paffati alcuni anni -pretendono- di farfi Ab- 
duti , cioè impeccabili , fopra la ,conditione degli altri huomini 
non più foggetti a legge alcuna ;,onde-fi, danno in preda adogni 
forte di voluttà, e féeleratezze. Queft errore), qualche 
fomiglianza coll’erefie de’ Beguardi , de’ Libetgini 3 altri Ere- 
tici, fi confuta. nell’vriidecimo difcorfo x, dove moftra l'Autore: 
che non fi può dar impecgabilità naturale in yna pura creatura 


fe‘anche per potenza affoluta di 


‘ Ne? due Difcorfi feguenti tratta della Prowidenza di Dio; 
dell’ immortalità dell’anima, dello Stato feparato , s edellarefur- 
rettione de’ corpi. ‘Tutti quefti difcorfi gli arricchifce di gran- 
diffima eruditione facra »;€ profana 5 :di dottrine: filofofiche , es 
teologiche , che efamina con gran chiarezza ; e profondità . 


F. VINCENT FERRE HISPANI 

Ordinis Pradicatorum Conuentus S. S repha- 

ni Salamantini, 1 annis ollegio Santi 

Thomade Vrbe Regentis, Tractatus de Virtu- 

 tibusT heologitis , Utijiseis oppofitis iuxtà mi- 

ram DoétrinamD Thoma. Rome 
tibus Nicolai Angeli Tinafij î) 1669-Vol.2. 


Si come virtù politiche » e militari fi chiaman quelle , c ‘han 
no per fine il buon gouerno della Republica, e della Guerra ; co- 
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86 GIORNALE | 
sì teologiche -fi denominan le vîrtà e” hanno, per oggetto il 
conofcimento , e amor di Dio; il quale perche fi. può conofcer, 
c amar come -Autor naturale, ò:fopranaturale par che anch’el-. 
le fi dourebbet e fopranaturali Ma 1’ yf 
ha ottenuto. appreffo i Padri » e Dottori: cattolici. che. fatto il 
nome di Theblogiche vengan folamente quelle, chelo rignar: 
dano come Autor foptanatutale,.¢ s’ infondom nell’ anima, non 
s'acquiftano i E fono:tre Fede, Speranza, ¢ Carità, fopra le quali 
eta prefente Opera 

_ Non occorre: particolatizzar te materie ) 6 queftioni, effen- 
doaffai comuni he’ libfi theologicis ma baftera dire, che non 
vi manca niente di quel che poffa in vniuerfale , ò in particolare 
apparrenet a quefto argomento V”è chiarezza di metodo, pro- 
fondità:difentenze; proprietà di termini fcolaftici nel che 
L'Autore fpicca ‘fopra ogn’altra cofa .. Se bene molti hanno trat- 
tato delle vittit theologiche 3:\pochiffimi però hanno feritto de. 
vitij oppofti; de” quait traftàa egli»pure diffufamente: poiché 
Popera èditiifa in due Tomis è quaft Ia meta del primo è fopra, 
Vinfedelta vitio. 6ppofto alla Fede; e buona parte del fecons 
do fopra ‘i:vitij:contrari}all’ alere/due virtù. Visa ‘cofa:è da 
| wertire » che neffuno dal titolo fi pud:imaginar che vi fia: &è 
Ja queftione pofta. nel printipio dell’ opera in difefa di San 
Tomafo... Aicuni hanno. pretefo, nom effer tutte di S. Tomafo 
Popere che vanno fotto ao. nome gli altri Marcin Perez 
de Gueuara; il quale: attribuè: vitimamente. ta’ Carena d’oro 
a Pontio: Carbonello; ‘ è:la » teologica, in patticolar 
la feconda parte Vincenzo. Ma guelt’ Autore 
confuta fimili calunnics provando. con. ragioni» & autorita di 
vari) Scrittori, che. il Belluacenfe habbia prefo. da $. Tomafo» 
Tomafo dà Belliacenfe; il qual in più luoghi del fuo 
Specchtò. Naturale. porta dottrine di San Tomafo .. Quindi.tiferi- 
ice l’Autore-, non, cffer egli morto. nell’anno 124.0. come:pre- 
rendono.gli auuerfarij;. nel qual tempo. Si. Tomafo ‘hauendo.. 
folo: 17..anni’,, non poteua: hauer: feritto alchna opera ; mà nel 


1264. come vogliono altri .. 


È 


. 2 
sita 
LÌ 
omg 
SA 
Pa 
q 
3 
Mei 
“gs 
. 
È 
4 
% 
} 
“= 
c4 
ba 
SÉ 
È 
a 
A 
+ 
% > 
» 
7 
A 
È, 
De 
pe 
€ 
“ 
«De 
j 
Pa 
e 
e. 
. © Li » 
A 
Pi 
4 
IN 
‘ 


. se - 


di 


; 
‘ 
ì 
. 
é 
“ rh . 
"a 
ia 
7 
. 
è è 
#1 
: | 
4 
‘ È 
DI 
i 
| 
È 
DI i 
ce , 
: 2 
{ 
ha 
mid 
‘ | 
° i i é 
q 
. 
4 
¥ 
i 
. 
* 
. 
. 4 
Ti 
. 
di 
al 
Li 
E f 
i 
. 


4 


a 
= 


st 


\ 


NI 


= Di 


\ 


è 


4 i . . = \ \\ \ =, ~ _ 
LI 
x “yy, 
N 
ive 
è N N - — 
x 
4 AA x All »; 4 
N \ ass , 
| | | Yi 
Ò / 
FV OA d 
Sf VO 
; > 
ZA 
A 
i — V 
toa 


- 
. 


rice. 


\@ 


ae 


della Mat 


- 


AN. G 


rl 


nerato fuo 


3 . 
x . 
bx, 
f dè . 
6.64% fy, (443914) 
4 AA 4 


q DI 
Pa 
N 
< 


‘> 


t 


ghuolo 
N 
f 
\ 
| \\ | Ny 
— 
4, ‘ N \S — i \ | “a n 
| \ | è d \ 
x 7 , 4 N . : 
. ‘ d YY AN Ò 
| 4 fi yy ; è 1 


- 


4 

i 

~ 

(55 

i 4 = 

1%3 > 

1% 

- Z FA 

CZ Z 
; 


- 


i 


| 
î 

29 

i * 

i | 
I 

EZ : 

: e 
©) Td 

= SS 

S 


. Ro, 
= 
a 
Wy 
— 
= 
\ 
\ 
~ 
= “WW 
i \\\ \\ \ 
\Ggg 
pie 
A . i ow È 7 
‘ 
x 
i \- 
/ 
= 
% es. 
7 
Lal Pai & a 
a 


FRA 


DE LETTERATI. 82 
FIGLIVOLO GENERATO FVOREI 
della Matrice nel lato deftro.. | 

f \ Vefto è il cafo, di cui fi parlaua nel Giornal paffato di 

JZ Francia, e fi é differito per metterlo più diftintamentes 

con la figura fatta ricauar da quella medefima » che fù ftampata 

Noné ammirabile perla riouità poiche fé ne fon veduti fino. 

à tre in quefto. fecolo. nella fola Città di Parigi ,, & è pid.ftrano. 

quello che rifetifce Bartolino d’vn figliuolo generato nel ven- 


tricolo, e partorito per bocca. E’vero che Giouanni Riolano 


lo ftima'vna favola, e fi ride di Bartolino ». che s’habbia prefa 
ja briga di riferirlo: wa non. così fi dee fare di quefto ». che è 
molto autentica, peròche il Signor Benedetto. Vafal Cerufico 
molto: efperto ». ha moftrato. l’vtero col figliuolo. a tutt’i Medici,. 
e curiofi di Parigi , & anche a i Signori dell’Accademia, e lo. 
conferua etiamdio imbalfamato. tal qual fi caué-dal cadauere» 
della Madre. Quefta era donna di 32. anni, di compleffione. 
fanguigna » e affai virile ; e haueua partoriti vndeci figliuoli , cioè 
quattro femine e fettemafchi tutti perfetti e atermine. Morì 
alli 6. di Gennaro: dell’ anno corrente ;, dopo‘hauer patiti per lo. 
fpatio. di due mefi, e mezo: accidenti fieri, e negli vltimi trè 
giorni di fua vita moti conuulfiui violentiffimi .. Fir aperto il 
cadauere,, e ritrouoffi nella cauità del ventre.inferiore molto 
fangue: trauafato:».e nel lato: deftro: della: matrice vn.figliuolo. 
della grandezza.di6..deti, il quale: non potendò più ftarin luo- 
go. cosiangufto:,e pacodilatabile, l'hauea {quarciato nélmodo 
chefiyededallaFigura. 
‘Quel che in. fimili cafi. merita maggior confideratione » è la5 
confeguenza ». che: portan.feco per la generatione degli animaliy, . 
intorno: alla quale: fono. due l’opinioni più comuni. La prima, 
de’ Peripatetici, i quali attribuendo ogni: cofa: al mafchio:, vo- 
gliono che la: femina nonfaccia altro, che fomminiftrar'la ma-. 
teria : l’altra de” Medici: chefeguendo.il fentimento: di Galeno 
credono: mifchiarfi nell?vtero: il feme: del mafchio » e della femi-. 
na, e fecondo: il predominio:dell’vno, ò dell’altrogenerarfene 
il feto fomigiiante nel' feffo .. E. fe bene Harueo conle fue dili- 
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80 GIO RN ALE | 
genti, & iterate oficruationi ha dimoftrato la falfità dell’ vna, e 
dell’altraopinione, non hauendo mai ritrouato nè pur veftigio : 
di feme nell’ vtero de gli animali da lui aperti fubito dopoil CC 
coito; ad ogni modo ognuna continua hauer 1 fuoi feguaci . È 

Ma quefto cafo par che loro fia affatto contrario , moftrando eui-. 

‘ dentemente farfi la generatione fenza miftura de’ femi nell’vte. 


ro, € la donna corcorrer’ in guifa, che bifogna hora ftudiaril ny 
modo come concorra ’huomo. Imperoche quefto figliuoloè MH nil 
ftato conceputo in vna parte, doue non può effer entrato mate- MM Ne 
rialmente ilfuofeme, effendo ella lontana ; e diftinta più tofto | luo 
a daril proprio , che à riceuer l’eftraneo. Onde fi rende verifimi- 9 2° 
le l’opinione d’Harueo , il quale hauendo veduto, che dopoil MH af 
coito niente difeme refta attualmente nell’ vtero, eche nondi. MM ™ 
meno le femine concepifcono ; {timo comunicarti loro dal con- Al 
tatto di effo feme lafecondita, nel modo che al ferro toccato — ef 
dalla Calamita fi comunica la virtù attrattiua: 6 pure per modo # "4 
di contagio quafi d’ vna maniera fimile 4 quella, con la quale — gl 
nell’ atto venereo fi contraggono alle volte certi difpofitionisé  ™ 
male qualità , che col tempo producono ftrauaganti effetti. n 


TAVOLA , CHE RAPPRESENTA LE PARTI DELLA MATRICE 


A. Parte della vagina ° | IP. La tuba 
B. L’orificio intern» della matrice Q. Eftremità , ouero Morfus diaboli. 
aperta . R. Ligamento rotondo . Se 
C. Il collo della matrice è S. Ligamento lato della parte deftra è. p 
D. La cauita della matrice . T+ Arteria fpermatica. 
E. Lalinea , che feparalacauitadella\V. Venafpermaticas ( 
F. Il fondo delia matrice. Z- Eftremità , ouero Morfus diaboli. 
G, I due feni che fitrouan nel fondo|2. Il vero Fiaculatorio che va a fca- 
della matrice . . fondo dalla matrice 
HH. Lagroffezza della matrice. |3. L'altro Eiaculatorio sche và al collo ! 
I! Illegamento lato della parté finiftra.\ —dellamatriceòè 1 
K. L'Arteriafpermatica . Za parte Rracciatadal Feto. 
L. La vena fpermatica » §. Il Fetomel (ito, in cui fi troud iu 
N. Il vero Eiaculatorio, che vafea-16. I vafi vmbilicali. 
ricarfi nel fondo della matrice. |7. La Placenta ‘attaccata ad vra fo: 


collo dellamatrice per done gettani3. La foflanza carnofa. . 


O. L' altro Eiaculatorio che va fianza carnofa 
il femey allorche fongranide. \9. Illigamento rotondo. 


ESTRATs | 
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IFETTBRATIL 89 
‘ESTRATTO DEL GIORNALE IL. 


00:03 d»Erancia delli +8. Marzo 1669.’ 
CONFERENCES DE L'ACADEMIE 
— Royale de. Peinture , 6 de Sculpture pendant 

l'annbe 1667.: A. Paris chez Fred. Leonard. © 
ì In “quefte Conferenze fi veggono le rifleflioni di molti bra- 
ni Pittori fopta alcuni Quadri più belli del Gabinetto del Rè. 
Nell’Academie della Pittura ;-e della Scultura ftabilite in varif 
luoghi ‘, non s’era per ancora auuertito di far fimili Conferen-. 
ze: mà M. Colbert, che attende con applicatione particolare. 
4 far fiorir l’Arti in Francia, hauendo voluto vedere lui medefi- 
mo, nel principio dell’anno 1667. i progrefi, che faceano gli. 
Allieui dell’ Academia de’ Pittori ftabilita da Sua Maefta; ed 
eflendofi fatto render conto di cid, ches’ era trattato nell’adu- — 
nanze; diffe, ch’effendo neceffario per infegnar l’Arti, di vnire. 
oli efempi co i precetti , egli giudicaua à propofito, che fi efa- 
minaffero di tempo in tempo l’opere de’ Pittori piu eccellenti. 
con farui fopra dell’offeruationi:, che deffeto à diuidere in che © 
confifte la perfetrione:d’vn Quadro: Il che fi è poi praticato 
nell’ Academie , che fi fanno à queft’ effetto ogni primo fabba= 
to del mefe. E dalla lettura di quefto libro fi vede, che è vn ot- 
timo mezo per portar la Pittura all’vitima fua perfettione: im- | 
peroche l’efame -dell’opere più perfette .fà fcoprir vari) fegreti 
dell'Arte, di cuinon s'hannole regole , & apre la ftrada alla, 
difcuffione di molte queftioni importanti;che non fono per ans 
_ Nel principio del libro v’ è vna Prefatione ampijffima:, las 
quale ferue d'introduttione a quel che fi.contien nelle conte- 
renze.Il Signor Felibien, che n'è l'Autore, vi da vn’idea gene- 
rale della Pittura;doue confidera due parti principali, l’vna che 
appartiene alla Teorica, e l’altra, alla pratica, e dipende dalla, 
defttezza della mano. Offerua che gli Autori » c* hanno fcrit=. 
to della Pittura, non hanno.trattato della prima parte; la qua- 
l'è nondimeno la più confiderabile in vn Quadro; in quella. 

guifa che in vn'Pocma fi riguarda più.l’inuentione , ¢ difpòfi- 
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GIORNALE: 
tione delta cofa, che l'eleganza del verfo, Perciò ferma di 
vantaggio fopra quefta pattesincui (tabilifce Quafit thedefin 
regole, che fi danno nell’ Arre: poetica pet va Poema Epico, 
Sieguono appreffo fette Conferenze,cioè 6. fopra 6. Quadti 
di Rafaelle, di Titiano, di Pauolo Veronefe, del. Poffino ¢ lu 
fettima fopra la figura di Laocoonre:-doue fono molte offerni. 


tioni curiofe, alcune-delle quali rapportéremo quì à baffo. 


M. le Brun confiderando yn Quadro di Rafaelle , done f 
rappreleata il combattimento di S. Michele con Lucifero, of- 
ferua, chc l’efpreffione dipende principalmente da’ corpi, ches 
circondano le figure. Ciò fà apparire, dic’egli, moto; e attione 
nella figura di S. Michele, che par’ animata; peroche, come f 


Paria foffe premuta dal pefo del corpo, che difcende, fa ales 


d’ogai intorno cio ch’incontra di più leggiere, e lo fpinge inal 
tocon violenza. | 


- In-vn quadro di Titiano , rapprefentante il corpo di Giesh | 


Chrifto, che fi porta alla fepoltura, M.de Champagoe il primo» 
genito, auverte la deltrezza , e peritia del Pittore in adoprari 
colori, c il lume. Per far rifaltar le gambe, che fi prefentank 
prime, le hà circondate d’vn lenzuolo bianchiffimo, ed’ hè ve- 


ftito Nicodemo; che le foftiene, d’vna lacca viua, e molto chia: 


ra: All'incontro per far entrar il refto del.corpo, hà prefoilly 
me del Quadro in guifa, che l’?ombra di Giofeffo d’ Arimatiail 
qual aiuta a foftener le gambe; cade fopra il capo le fpalle: 
il che ferue anche per dar al corpo vn color vero di morte. Las 
difpofitione de’colori è altre sì molto confiderabile negli habi- 
ti: imperoche trà l’habito verde di Giofeffo d’Arimatia; &il 
mantello azzurro della Vergine,v’ è Phabito giallo della Mad: 
dalena;i cui ofcuri fono rotti , e participano de’ diuerfi colori, 
che fon d’intorno, affinche l’occhio paffi dolcemente da vnodi 


quefti colori all’altro. E perche Ja manica della Maddalena». 


_ cheè vn giallo viuo, è vicina all’habito di Nicodemo, che¢ a 
tresi vn.color vito; il Pittore per impedir che quefti due color 
viui.non foffero crudi, hà ripiegata la manica di Nicodemo 
centro:il giallo , in maniera che dall’ombra d’vn di quefti colo» 
L’ artificio:del Quadro; di cui fi parla nella Vs.conferenta 
| non 
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| nonè menriguardeuole... In quefto Quadro ; che è di Pauolo 


Veronefe» fi vede vna Donna, la cui carnaggione è così frefca, 


etifplendente , ‘che bbaglià pli'occhî. Il'Signor Nocret ela» 
minando la cagion di rat bellezza; ‘offerùa venir ella in partes 
perche il Pittore hà meffo artificiofantente auanti quefta Don- 
na vn figliolo veftitodicolore fcuro ; dietro lei, vn huomo 
veftito dinero; ea fianco vn Moro, che fà vn contrafto mira- 
bile colle fplendor grande della fuacarnagione... 
L’vitime due conferenze fopra due. Quadri: di M. Pouffin. 


contengono frà l’altce cofe begli efempi de varij fegni, e carat- 


teri, che conuengono ì differenti perfone....Il- Pittore volendo 
rapprefentar molti, che raccolgono della Manna; da loro tut. 
ti pofiture differenti , che conuengono al Jor naturale. Nella. 
parte dauantt vi fono due Giouanetti , che feguendo 1’ humor 
giouanile contraftan per hauer della manna :: dopo cM,» degli. 


huomini ; che la raccolgon tratanto ne mangiano: poco 


più lontano, fi vedevna Giouane: che fenza pigliar l’incommo- 


d’inchinarfisftendeila vefte per riceuer.la manna che cade, 


c la riguarda come fe il Cielo:non la {pandeffe ,: che per tei ; il 
che.efprime molto bene, dice M: le Bran, ladelicatezza, ena- 


tura fprezzante diquefto feffo, 


e crede, chetutte le cofe deuono faccedergli à fua voglia.. — 
Nell’altro Quadro, che rapprefenta due.ciechi, a’ quali Gie- 


_ sù Chrifto;refe la vifta , v'è vnwvecchio, che s’accofto molto da 


vicino per confiderar quefti ciechi, come fe dubitaffe della ve» 
rità del miracolo : nel che il Pittore hà offeruato il carattere, e 
coltume de’ vecchi quali-fano più increduli c più diffiden- 


gichegl’altriv 


_ Sitronera etiandio in molti luoghi di quefte conferenze l’c- 
fame di varie queftioni importanti nella Pittura. Per efempio, 


— fitratta nella prima, fe difegnando i contorni, fa di meftieri of- 
| feruar , chela parte fuperiore del braccio , 6 della gamba cf. 


fendo gonfiata , la parce inferior fi ritiri , e faccia vna figura, 
contraria. Nella quarta il Signor Mignard efamina » fe i lumj 
di rifieffo fono d’vtile a vn'Opera » & 
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ott.de T riamuîrali Epiftas 
In12:Parifiisapud Rob. de Ninuille. 
Lo fcoprimento, che.dopo alcuni anni s'è fatto de’ Condor 
faliuari, e del Succo Pancreatico, ha dato campo'al Sig. Silio 
Profeffore dell’ Vniuerfità di Leyden di fat vn nuouo Siftemy, 
di Medicina. Pretende, che vi fieno trè humor prificipali né 
corpo degli Animali, la Bile, Succo Pancreatico, e la Pituita 
che fi formadella faliva,dalla miftura de’ qualié compoftò Phu 
‘more da lui chiamato Triwmwirale : che queftitré humori ftt: 
{chiandofi inlieme nell’inteftin fottile , la Bile, ¢ il fucco Pan. 
.ereatico., per la difpofitione:contraria delte loro parti, v’ecciti- N 
vn bollimento , che difcoglieJa Pituita : che dopo la parte 
‘più fluida della pituita, e la maggior parte della bile, e del fuc- 
.co Pancreatico paffino per le vene lattee nel cuore , one danno 
Ja confiftevza al fangue.e che il reltodiquefti‘ humori fcenden: 
.do negl’inteltini groffi fi mifchi) con gli.efcrementi, è li renda 
più coloriti,.e più vifcofi.: Aggiugne, che dallo fconcertodi 
detti humori-verigono tutte le febri peroche il fucco Pancreas 
tico allor ch’effenda ftato ritenuto troppo tempo nel: Pancreas 
per qualche oftruttione diuenta molto acre, fa negPinteftini va 
bollimento ftraordinario che cagiona le 
allora,che la parte della Bile, e deglisaltri due homori, che pal 
fa nelcuore,non è ben.conditionata;eccita nel deftro ventrico: 
{o del cuore vn’altro bollimento;che:cagiona le febti Contin. 
L’Autore di quefto libro efamina quefta nuowa‘dorttitia € 
porta molte ragioni per confutarla. Dice frà l'altre cofes ché 
quefto bollimento della Bile; e del fucco Pancreatico è imagi- 
nario.:-c. fuppofto.s:che fofle vero indurirebbe più tolto pi- 
tuita che difcioglierla. Ia oltre fa. vedere. che non folamente 
fecondo.i principi) d’ Hippocrate » mà etiandio feguendo las 
dottrina de’ Chimici, i trè humori,.de’ quali fi tratta, non pon- . 
no produr gli effetti attribuiti loro dal Sig. Siluio.: e in quanto | 
alle febri , moftra che è ancora più difficile 4 render la ragione . 
de’ loro differenti fintomi con quefta nuoua hipotefi, che con 
l'antica dottrina - 
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GIORNALE 


Dell Anno 1669. 


ate 


NOTITIA DE VOGABOLI 
Ecelefiafisci » con la dichiartione delle cerimonte 
dell'origine de i Riti Sacri, voci barbare , e frafî 
vfateda' SS. Padri Concilj, e Scrittori Eccle- 
fiaftict ; raccolta da Domenico Magri Maltefe 
Can.della Cated. di Viterbo Confultore della» 
Sac. Congreg. dell Indice, in 4. tn Romaàfpefe 
di Gio: Cafoni 3. Edittione . e 


i A cognition delle cofe Ecclefiafticherà infie- 
me vtilese dilerteuole,ma s’'incont:au gran- 
diffime difficultà nella lettura de’ Padri , 
wey & altri hiftorici antichi ; si perche hanno 
Ag molti vocaboli che non fono più in vfo ; Si 
e ancora perche ad alcuni danno fignificatio- 

ni così varie , c difficili sche malamente può 

ci atriuar a capilarle, chi non è confumato in 
quefti ftudi, onero non hà perfona, che ve lo introduca dichia- 
tandogli fmilimaniese di parlare. Ciò fa molto eruditamente 
il Signor Domenico Magri nella prefente Notitia» la quale fi è 
da lui molto accrefciuta in quefta terza editione ; ed è da defî= 
. derar,che fi yada viè più ampliando per beneficto,¢ commodo 
di coloro, che braman + nell” 
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94. GIORNALE 


Eglidichiarai vocaboli più aftrufi degli antichi Scrittori Ex: | 


clefiaftici, quali fono imparticolare quelli di Tertulliano edi 
Anaftafio Bibliothecario, fieno di deriuatione Greca,Latinzò 
Gotica ; e quel che aggiunge prezzo all’opera, e che non fi fer. 
ma nella fola etimologia, 6 proprietà del fignificato, mà pore 
eruditioni, hiftorie, & altre cofe c’habbiano relatione co’ vo: 
cabolidi cui parla. | 
Per efempio fotto la voce Cardinalis mette varie particols 
rità intorno all’origene , progreffo , oblighi, e prerogatiue de 
Cardinali; notando,che Innocenzo IV. loro diede il Cappel 


roffo nel 1245. e Paolo Secondo, la mitra di damafco, V’habj. 


to,mozzetta» e berretta roffa, la qual fin’all’hora s'era yfata 
. da’ foli Pontifici; e i Cardinali , dic’egli , portauano nel Con 

ciltoro, &altre funtioni il Cappello Pontificale, come hora 
fanno nelle Caualcate folenni. In prova di che dice, d’hauer 
veduta vna'medaglia antica di piombo » e vna pietra in Viter. 


bo » che rapprefentano il Conciftoro. Auuerte ancora, cheè | 


rimafto il titolo di Cardinale a i Canonici in Comp ftella, di 
Salerno, di Napoli » e ad alcuni della Chiefa Metropolitana di 
Milano sechel’Arciuefcono di Salzburg porta fopra l’arme il 
Cappel roflo e s'intitola Cerdizalis zatus. Nell’ ifteffo modo 
và regiftrando fotto Paltre voci, notitie molto fingolari ; ¢ cu- 
riofe, tra’ quali fono feguenti. 


_ I. 11 Papa non vfa il bacolo paftorale,e alcuni vogliono » che 


cominciaffe queft'vfo fino al tempo di San Pietro, allor che 
mandò il fuo ad Euchario primo Vefcouo di Treueri da lui 


confecrato . Ma queft’Autore mette vna effigie antica di San 


Gregorio Magno ancor vivente s come fi caua dal Diadema 
quadro, il qual tien in mano il bacolocon in cima la croce, è 
fimiglianza di quello, che portano i Vefcoui Maroniti. 

Il. Fa vedere, che fa canonizatione folenne de’ Santi con le» 
cerimonie pratticate dalla Chiefa Romana, è molto più anti- 
ca di quel che credono alcuni, Leone II]. nel 803. canonizò 
S. Suuiberto in prefenza di molti Cardinali, Prelati,e dell’Im= 
perador Carlo Magno; e Adriano I. fuo predeceffore ; S. Al- 


bano Protomartire d’Inghilterra , ad inftanza del Re Offa ,co- 


me {crive Matteo Vveftmonafterienfe. Quefta memoria ftima 
egli 
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DELETTERATI. 95 
egli la più antica, che fi legga intorno alla canonizatione, Dal 
che apparifce l’error di Polidoro Virgilio, il quale attribut i! 
| principio delle canonizationi folenni ad Aleflandro III. e re- 
ftan conuinti gli Eretici, che ofano publicarla percerimonias 
moderna inuentata dalla Chiefa Romana. 
III. Gli Autori,.che {criuono delle guerre feguite in Italia, 
dopo itdecimo fecolo , fanno fpeffo mention del Carroccio 7 
Machina militare, che dalle Città libere fi conducea nell’Efer= 
cito; di tanta tiputatione, che nella prefa di lui confifteua , e la 
maggior gloria del Vincitore , e l’ignominia maggior del Vine 
to,come fra gli altri nota il Sigonio, il qual non parla quafi mai. 
del Carroccio , che non metta in confideratione la fua impor- 
tanza: Il che accrefce maggiormente al Lettore la curiofità di 
fapere di quale ftruttura egli foffe . Quell'Autore ne mette Ja. 
feguente figura difegnata da Antonio Capo Pittor Cremoneic. 
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IV. Con Poccafione della voce De/bores ha ffimato bene» 
d’inferirui vna lettera, da lui trovata tra Je feritture di Latino 
Latinio, feritta al Cardinal d'Aragona da Giovanni Lafcari.lil 
qual proya » che quefta voce fignifichi vna dignità vgnal alla 
Regia, e proffimaall’Imperatoria, foggiungendo che nella 
Grecia fono due Regni de’ Defpoti , l'vno il Pelopounefo, è — 
Morea, Paltro l’Etolia, e Acumesia A 
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96 GIORNALE 
V. Anche fotto la voce Papa va notando varie cofe, ef 
I*alere, che quefto nome fia ftaro comunea tuttii V eicoui fin 
al tempo di S.Eulogio Vefcouo Cordubenfe, che viffe nel 830, 


c che tuttavia fi ritenga dal Patriarca Aleffandrino folend 

fcriuer nella forma feguente-. N. Dinina Miferatione Papa ¢: 

Pairiarca magne Vrbis Alexandria, ludex Orbis terrarum,Dj P 

più afferma,che Giouanni XII. il quale auanti fi chiamaua Ot d 

tauiano Tiranno, fù il primo,che affunto al Pon:ificato comin | 
 ciaffe a murat il nome: il qual coftume fù poi abbracciato di 


Pontefici fucceffori, particolarmente dagli Oltramontani , per | 
li nomi, c’haucano ftrauaganti; come ancora da Patriarchi C6. 
ftantinopolitani, i quali procurauano però di ritener nel fecon. | 
do nome la lettera initiale del primo. Nel tempo;ch: Giouan- 
ni XIL reggea in Roma la Chiefa in eta di 18. auni, era Pa. 
triarcha in Conttantinopoli Teoflatto giouine di fedici anni, 
tanto innamorato de’Caualli,che ne mantencua due mila, fe 
crede al Curopalata ; 
VI. Defcriuendo varij riti della Chiefa greca » ò latina nota 
| fra gliale:i quefti abufi, di lafciar ftar le donne vicino all’alta- 
re, mentre ficelebra: dibenedir il popolo coll’Eucariftia allor 
che fi canta dal Coro quelle parole Sit & bened:io;moftran- 
dofi di non intender la forza della voce Besediio, che in que- 
fto -afo fignifica lode, che fi dà alla Trinità, non benedittione. 
Corregge ancora varii errori fitti nell’ interpretatione de’ voe 
cabili. Nelle regole di S.Benedetto vuol che fi legga Sympe- 
Aes » cioè collufor, non /eapettas, fepettas, dfenipettasscome al- 
tri hanno letto fcorrettamente . Queft’era vn’ Offitiale tra Mo- 
naci, il quale havea cura di confolare-gli afflitti, fpetialmentei 
Nouitij » allorche hauean riceuuta qualche mortification del? 
Abbate. Si fingeua d’effer egli pur difguftato, percauarloro 
di bocca la cagione dla loro triftezza la quale fcoperta gli 
mitigaua con dolcezza, & efficacia. He | 
Finalmen:e fotto la parola Littera regiftra i titoli vfati da San 
Gregorio Magno nelle fue lectere a differenti perfonesalli Pres 
fetti, e Proconfoli daua titolo d’Eminenza > e d’Eccellenze alli 
Rè» e Regine, &c:. Trale cofe più confiderabili , che hà age 
giunte in queft’Editione, è il difcorfo inrorno al nome Cara- 
| news 
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meus. Tutti gli ferittori conuengonorin dire, che fignifica gra= 
do , dignità ; ò fignoria , ma difcordano nell’affegnar dondes 
deriui. All’autore par affai verifimile l’etimologia di coloro» 
che dicono » effer il medefimo , che Capitamens : peroche anti- 
“camente per breuita fi lafciaua la fillaba pi, come fi vede ape. 
reffo Enrico Spelman, doue fi legge Casalia Carella in luogo 
di Capitalia > Capitella: 


BENEDICTI MILLINI: 

Differtatio Historica bipartita de anno quo na- 
us oft, Chriftus,€5° de anno quo pafsus ef; pra- 
nia Chronolozie ab codemedenda vnacum bro 
‘Uitarum Pontificum; &&c. In 4. Rome excud. 
Fabius de Falco, 


T° Sfendo neceffario p:r compimento della Cronologia ; che 
il Signor Benedetto Millini hà frà mano, de i Fontefici 
defcritti da Anaftafio Bibliotecario, di ftabilir il principio 
 dell'Epoca Chriftiana; hà compofto la prefente fcrittura mol- 
toerndita, doue determina prima l’anno della nafcita , da cui 
principia l'Epoca» poi della paffione di Giesù Chrifto . 

_ Gli Autori ; che fivagliono delle ragioni aftronomiche, di- 
fcordando tra di lero nel tempo della nafcita di fei anni, come 
s'è detto nel quinto Giornal di quefi’anno; Egli s'è appigliato 
aS. Luca, il qual dice,che neli’ anno quintodecimo di Tiberio 
lefuserat incipiens quafi aunorum triginta «Oude annouerando 


all'indietro quefti 30. anni, vien à cader queldellanafcitancl 


752-di Roma. E perche alcuni han pretefo » che la parola, 

 incipiens fi debba riferir alla publica predicatione, e non all’età 
*diGiesù Chrifto,mette alcune rifleifioni in contrario » cauates 
dall’ifteffo S. Luca. Vna è ; che l'Euangelifta dopo quelle pa- 
role, parla fubito della genealogia, della gita al deferto > e del 
digiuno,e nondella predicatione;cosi faano S.Matteo,¢ S.Mar- 
co: dal che conchiude, ch’ella fi dee intendere dell'età . 


Quanto all’anno della patfione, primo di ftabilirlo , riferifce 
M 3 trè 
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trè opinioni intornoà quefto particolare. Laprima, ch'è gi 
Tertulliano, vuol che mariffe nell’anno fteffo: del Battefimp, 
Ja feconda di Eufebio Cafarienfe»nel.3 3. corrente dell'età 
elaterzaredèla comune , nel 34. corrente, e per trouar qual 
di effe fia. vera, l'Autore tienquefto metodo. Offerua.in: San, 
Giovanni quante: Pafq ue fnrono battefimo,, € la morte;e 
non trouandone né più.nè mene-di quattro ( cioè vnacap. tt, 
Et propeerat Paftha ludaorum V altra-cap..5 Poff hac erat dies 
festus ludeorum , Orc. laterza:cap. 6.. Erat autem: proximnm Py. 
fiba &e.. la quarta. cap. 13. Ante! diem feffum Pafeha. fcieni, | 
lefuss&6.)vien a conchiuder.infauor della. feconda opinione... , | 
I feguaci di Terrulliano non-ammettono doppo il Battefimo 
tante Pafque:, volendo che ne’fudetti-capi:5. ec. 6. in partico. | 
lare,fi parli d’altra folennitàche di Pafqua +. Ma l’Autoreri: | 
fponde a tutte le ragioni» che pottano +: moftrando che dagli 
Euangelifti non.fi è mai vfata la. voce Pa/cha ». che: per dinotar 
Ja feftiuità, in cui fi facrificaua l’agnello ;. fi come per diem fe. 
ffum, diem folemnemfenzialiro. 
altra folennità,che:la Pafqua .. 
Quelli pois che fieguono la terza opinione; variano nel'mo- | 
do di foftenerla. Imperoche alcuni.vogliono, che il battefimo: 
 feguiffe ; e in confeguenza 
“cominciano contar le quatero: Pafque fudcrte: dall’anno31. 
Altri aggiungono: vna:Pafqua: avanti le fupracennate epre- 
tendono ». che il’ miracolo-delle: nozze:di. Cana:fia fuccuduto: 
nell’anno-fecondo dopo il battefimo.. Màl’Autor fx. vedere , 
che né il battefimo: può effer feguito-nell'autunno”, altrimente 
Chrifto farebbe ftato. battezzaroful fair non: ful'cominciar 
de’trent'anni, conforme dice S. Luca:;né.il' miracolo-,in-altto: 
anno da quella in cui fù battezzato; e così quattro: fole Paf- 
que-fieno ftate dopo il battefimo, quante furono fecondo: gli: 
auuerfarijs.dopo il miracolo.. 
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ELEMENT A GEOMETRIA 
°. Plang Authore Figidio Franeifco de Gottignies 
Bruxellenfî Societatis in Collegio Romano 
Mathefeos Proféeffore >In ra. In Roma, Typis. 
Angeli Bernabò 1669. 
"\Vtre le fcienze Motematiche ricercan Ja. certezza, & eul- 
denzadelle dimoftrationi onde:fiegue che’l maggior 


cae pregio de’libri Matematici fi dee mifurar dalla vnrietà, e bel- 
No: | Jezza dell’inuentioni, e dalla chiarezza, e mecodo nel propor- 
‘9 2 Je. Per quefto, fe bene turti concord: mente hanno abbraccia- 
toi librid’Euclide, molti però non hanno hauuto fcrupolo d” 
gli alterarli; alcuni mutando l'ordine, altrile dimoftrarioni , chi. 
leuando quelle {nperflve, & inutili,chi.aggiumgendoucne delle 
i nuove. E già due libri di quefta forte Gi fono riferiti ne’Gior- 
lo. dell’anno paffato, gli Autori de’qualithan pretefo:con me- 
todoloro particolare;di render gli‘efementi diGeometria,e più 
facili, e: più chiari'di quel'che: fieno appreffo Euclide. Dell’ 
o ‘iftefla pretenfione è it P. Gottignies.Profeflore di Matematica 
nel Collegio Romano dando in quefto libro vn. metodo. nuo» 
uo,da Ini trouato facile, e comodiffimo.. 
. Si.diuide il libro in 7. capi, & è in più cofe diuerfo dagli 
Elementi d’Euclide , mà principalmente nell’ordine;e difpoft- 
tione.. Imperoche fpiega nel primo capo'le diffinitioni, afio- 
> § mi, e terminiappartenentialla Geometria,. e poi comincia fu-. 
‘ bitonelfecondo à trattar delle Proportioni:, hauendoconfide- 


rata la neceffita, che’s’ha della notitiadelle proportionisper la 
“. mifura delle quantita; ch’e il fine principale della:Geometria. 
Ne’tre Capifeguenti parla degli Angoli; Rerrangoli,e Tria- 
golixdeducendodi mano in mano le proprietàdegli vni dalle» 
proprietà degli altri, cioè {piegando-co’i Rettangoli i Trian- 
goli , con quefti tutre l’altre Figure rettilinee, e piane, che 6. 
fi. compongono, ò fi rifoluono:in Triangoli .. 
Finalmente hauendo-ne’ capi'antecedenti mefli folo i Teo- 
i Problemi: ordinati alla Geome». 
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100 GIORNALE 
tria pratica, doue per breuità non fi ferma nelle ‘dimoftratioî 
ni, mà infinua folamente i Teutomi, da’quali fideducono,. 

E’ ancora differente da Euclide nel modo di dimoftrare,non 
feruendofi mai delle dimoftrationi aegatiue» ma folo dellaf 
- firmatiue. Accioche poi in quefl’opera fi trouino comodamen 
te le propofitioni d Euclide citate da’ Matematici ne’fuoi libri, 
ha nel fine aggiunto vn’Indice, che moftra ; come Le {ue pro- 
portioni corrifpendano à quelle d'Euclide . 


ESTRATTO D'UNA LETTERA | 
Lera le qualità d Mineral [critta di | 


Sign. ... 


N quefta lettera fi dà conto del Minerale di Liege, » da cui 

traggono il Solfo, e il Vitriolo, e dell’Argerto viuo? che fi 
caua dalla miniera d’Idria Città del Friuli. 

Il Minerale di Liege hà qualche miftura di piombo , dice 

1’ Autore,e le miniere donde fi cava ; raffomigliano a à quelle del 


carbone di pietra, del quale gran copia ve n’hà in quelle parti. 
‘ Per eftrarne il Solfo fi firitola il minerale ben bene, e poifi 
mette dentro curigioli di terra , lungi 5. piedi,e larghi 1 ; ne 
quali pofti al fuocò; nello {patio di 24. hore fi liquefà il. ‘Solfo; 
-€ fcorre giù in vn vafodi piombo per doue paffa vn riuolo di 
acqua frefca condottaui a pofta per raffredarlo. Ciò fatto fi 


cauan fuora fe ceneri da crugioli , e ammaffate infieme fi cuo- 


pron con altre ceneri rimafte, dopo fatrane la lifcia per confers © 
varne, più che fi può, il calore. E tutto ciò fi replica ogni vol- È 


ta, che vuol’eftrar nuovo Solfo. 

_ Per far il Vitriolo fi buttan le dette ceneri in vn foffo riqua- 
drato, e coperto con tauole di legno alto 4. piedi,e large 8.in- 
di s’infonde fopra acqua comune;e fc ne fà lifcia , nella quale 


fe dopo l’infufione di 24.hore, foprativota,e galleggia vn cuo, 


è fegno della fua giufta confiftenza, € fi fà fcorrere per alcuni 


canaletti dentro caldaie di piombo , aggiungendoui la metà — 


d’altr’acquarimafta dopo l’eftrattione antecedente de Vitrio- 


do, In quefte caldate fi fà bollir la detta lifcia con fuoco ga- 
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DE LETTERATI. 101 
gliardo per fo fpatio di 2 4. hore più» emeno; e allorche è dite- 
nuta confiftente, !euano il fuoco perche fi raffreddi , e poi la. 
fan paffare per certi buchi vicini al fondo delle Caldaie dentro 
canali di legne meffi ordinatamente in fila,ne’quali rimane 14. 
in 15. giorni » finche il vitriolo fi rapprende , e coagula come 
ghiaccio, feparandofi dall’acqua » che fi conferua per mifchiar 
conla lifcia come s’è detto di fopra. | 

L’alero minerale del Friuli di cui egli parla, è vna pietra, 
molto pefante, e di color fimile 4 quel che chiamano i Chimi- 
ci, Hepar,d Croco de’ Metalli. Il Mercurio,che fe n’eftrac,é di 
due forti, l’vno vergine, e l’altro ordinario . 1] Vergine, parte 
fitroua nelle miniere, mà in poca quantità come due, ò tré 


‘ cucchiari per luogo»parte fi fepara dalla terra , che fi trova ri- 


piena di effo, & anche dall'ifteffa pietra {minuzzata » e lanata 
con acqua . Per feparare il Mercurio della terra, adopran cri- 
uelli di varij buchi grandimezzani, e piccioli, ela parte grof- 
fa, che rimane in effi la peftan, e ripeftano fino a che tutta paffi . 
Laterra poiche è ridotta in poluere minutifima, fi diftilla nel- 
le Ritorte per cauarne il Mercurio ordinario |. oe 
Se fi butta ful fuoco il Mercurio amalgamato con oro; và in 


I fumo »c porta feco anche l'oro , come riferiftono quegli ope- 


rarij, ma riufcendo altrimente nel Mercurio ordinario, par 


difficile da credere. Ancorche niuno di quefti Operari ftia fot- 


terra più di fei hore per volta, con tuttociò, chi prefto chi tar- 
di diuengonotutti paralitici,e inuoiono ettici.L’ Autore di que. 


iterelatione neha veduto il qual non vi hauea l:uorato 


che fei mefi , e nientedimeno era così inzuppato di Mercurio 


che meffagli in bocca vna medaglia di bronzo » ò fattegliela, 


maneggiare, s'imbiancaua fubito come argento. Era paralitico 
in modo, che con ambedue le mani non poteva auuicinar alla 
bocca il bicchiere fenza fpargerne il vino . 

| Lifteffo Autore auuerte, quelli pure, che in Venetia met to- 
no agli {pecchi le foglie di ftagno con argento viuo » effer f ot- 
topofti al tremor paralitico. Non hà pero mai offeruato » che 
identi di coftoro diuengan neri dal maneggiare il Mercurio . 


_ Perciò non gli par verifimile,che il mercurio adoprato per me- 


dicina ne’morbi venerei corrompa i denti,come aflerifcano 2]; 
a cupi 
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102 GIORNALE 


cuni. L’acqua in cui fi laua il Mercurio , fe ne imbee in mode | 
che guarifce la fcabbia, vicere, & altrimali. 
La fpefa annua fatta in quefte miniere dell’Imperadore erg 
per avanti 70009. in 80000.Fiorini,ma hora non è, che 28000, 
L’ vtile. che ne caua, fi vede dalla nota feguente di tre ami 
1661. 62.63. hauuta dal Sign. Achatio Kappenjager Contrà 
{crivano di fua Maeftà in Idria del Mercurio. 


L. L I, 
Mercurio Ordinario 198481. | 225066 244119 
Mercurio Vergine _—6194 | 11862 

204675 234678 255981" 


Gli operarij di quefte miniere fono fempre 280.€ non hanno 
‘altra mercede, che vn giulio al giorno. 7% 


RESIDVO DELL’ ESTRATTO DEL 
Giornale antecedente di Francia 


EX DE LA MANIERE 

de’enfetgnerle Latin per le feul vfage. In12.ò 
Parts chez, Lean Cosenard, €5°c. Li 

- Michel Montagna dice, d’hauerappreffo è parlar latino col 

folo vio, hauendolo il Padre meffo nella fua pueritia > con per- 

fone, che non parlauano in altralingua, che quella . E' certo, 

che quefta maniera d’imparar le lingue, è la più breue di tutti: 


peroche il defiderio, ches'hà da intender quel che dicon gli 


altri, e di loro fpiegar quelche fi penfa; fa applicar ad imparar 


3] linguaggio di quelli, co’quali fi pratica ordinariamente se - 


Pvfoimprime l’idea della frafe , molto diuerfamente di quello 
che feccian le regole della Grammatica . Gcsi per efperienza 
fi vede, che le lingue più difficili 9° imparan in poco tempo ne’ 
‘ Juoghi, oue fi parlano .Ma non effendoni hora paefe in cui la 

lingua latina fia nacurale ; pare difficiliffimo à porerla imparar 


in quefta maniera . Quef’ Aurore però prende 3 dimoftrar, che 


ta dificulta nonè così grande,come G crede; il 
uo 
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DE LETTERATI. 103 
fuo detto coll’efempio, che s'è veduto poco fà in Parigi, d’vn 
figliuolo di quattr’anni il quale effendo ftato allenato nella 
fteffa maniera, che Montagna, parlaua correttamente Latino. 
Tratta dell’vtilità di quefto metodo, il cui vantaggio principale 
fiè, chei figliuoli potranno impiegar nelle fcienze tutto il 
tempo, che confumauano nell’apprender ta lingua Latina . 


ESTRATTO DVNA LETTERA DEL 
del Sig. Eugenio all'Autore delGiornale. 


Vi mette l'Autore alcune fue Propofitioni intorno al mo< — 
to della Percoffa, cioè 4 quello, che fi produce dall’inc6. 
tro de’corpi, tralafciando di riferir i varij pareri di molti va- 


lenvhuomini di quefto fecolo , i quali hanno fcritto di tal ma- 


teria,come il Galileo. Defcartes, il B. Fabri, & vitimamente il 
Sig. Borelli, del cui l:bro fi fè larelatione nel II. noftro Gior- 


nale. Auverte perd,che la fua Teorica s’accorda perfettamen- 


te coll’efperienza, e la crede fondata in buona dimoftratione . 
Regole del moto dell'incontro de’ corp. 

I. Quando vn corpo duro incontra dirittamente vn’ altro 
corpo duro; che gli é vguale , e ftà fermo, gli trafmette tutto il 
fue morose refta immobile dopo l’incontro . i 

2. Ma fe queft’altro corpo vguale fi muoue effo ancora nel- 
la medefima linea retta,fanno yncabio reciproco de’loro moti. 

3. Vn corpo per picciolo,e poco veloce,che fia incontran- 
done vn’altro maggiore,che ftia fermo, gli dara qualche moto, 

4. Laregola generale per determinar il motosch’acquifta= 
noi corpi duri nell'incontro diretto, è queta è 

Sieno i corpi A,e B, de’ quali A fi muoua con la velocità A 
D, e B gli vadi incontro,ò pure verfo 1a medefima parte conla — 
velocità BD, ò anche ftia fermo, effendo in quefto cafo il pun- 
to D. lo fteffo che B hauendo trouato nella linea A B il punto 
C centro di grauità de’ corpi A B bifogna prender CE, vgua- 
leà CD; es’haucra E A, perla velocità del corpo A ; dopo il 
loro incontro, & EB; per quella de] corpo B ; € l'vno; e l’altro 
verfo la parte, che moftra l’ordini de’punti EA, E B . Che fe» 
avuien che il punto E cada in A;d in Bili corpi A; ò B faranno. 


ridotti alla quiete. L 
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5. La quantità del moto di due corpi fi può accrefcerse dini 
nuire dall’incontro loro;mà reftafempre I’ ifteffa quantita vero 
la mcdefima parte,fottraendone la quantità del moto cétratic. 

6. Lafomma de prodotti fatti dalla grandezza di ciafcua 
corpo duro moltiplicato pel quadrato della fua velocità»è 
femprelamedefima avanti, e doppoilloro incontro. 

7. Va corpo duro, che ftàfermo, ericenera maggior mote 
‘ d’vn altro corpo duro, maggiore, ò minore di sè, per inter» 
pofitione d’vn teszo di mediocre grandezza , che fe fofleper- 
_ coffo immediatamente, e fe quefto corpo frapofto , è mezz0 
proportionale tra gli altri due, farà maggior impreffione {opts 
quello che è fermo. Dn. 

Ha offeruato vn’altra Jegge mirabile della natura,& è chell 
centro commune di gravità di due dtré, 6 di quanti corpi 
vorrà, {cmpre avanza vgualmente verfo la medefima parte in 
linea retta auanti, e dopo il loro incontro. 

Perche nell vltimo Giornal d'Inghilterra vi fono regole & 
mili alle fudette ; per non parer d’hauer niente prefo da altri;fi 
dichiara l'Autore d’hauer participate le fue 4 Signori della» 
Compagnia Real d’Inghilrerra,prima dell’impreffione di che» 


In Roma, Per il Finaili : I 669. Con lic. de’ Superiori, e prinilegio 
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LETTERATI 


Anno 1669. 


aus 


FEOPrOY TOT IMAXTMEPH ANAPONIKOS 
Georgij Pacbymeris Andronichus,fiuè Hiftoria 
Rerum ab Andronico feniore sn Imperio cefta- 
rum vufque ad annum etus etatis IL. e Biblio- 
theca Barberina, Interprete Petro Pofsino è Sa- 
cietate Accefferunt esufdem obferuationum 
Libri tres Infol.Roma TypisBarberinis 1669, 
exclud. Fabius de Falco. 0 


lungo imperio d’ Andronico Paleologo , 
Ni detto il Vecchio, è affai notosin quantoal- 
35 | Pyltima-fua parte, per l’Hiftoria del Canta» 
cuzeno, gia publicata da Giacomo Pontano 
i della Compagnia di Giesù. e riftampata vl- 
"" -timamente in Parigi, nella Stamperia Re- 
) gia;col Tefto originale in rrè Tomi:Mà del- 
fa prima parte non fe ne hauea per ancora, 
altra notitia , che vna fuperficiale data dal Gregoras Hiftorico 
oco metodico, ed’efatto, e à giudicio di molti ; di poca fede. 
a piena ; e total contezza di que importantifiimo tratto di 


‘ At. du ») 


| Storia era nafcofta in vn Manufcritto del Pachimere > ferbato 


nella celebre Libraria dell’Eminentifs. Sig. Cardinal Francefco 


Barberini, la di cui fomma generofità non rifparmiando cofa 
alcuna 
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106 GIORNALE 
- alcuna, che poffa promuouer le buone Lettere,la fà hora gode 

al publico nell’iftefla fampa magnifica, con la quale fi dik. 
gò» anni fono;1a prima parte del medefimo Autore, e l’Epiftok 
di S. Nilo riferite nel V. Giornale dell’ anno paffato. Quel 
fecondo Tomo fi diuide in 7. Libri, ed è di grandiffima impon 
tanza » perche comprende le cofe memorabili fuccedere in 
Conftantinopoli ne’ primi 26. anni d’ Andronico dell’ ann 
1282. fino al 1308. cioè a dire» infieme coll altro prima 
ftampato fupplifce ciò che manca all’Hiftoria di quei paefi,da 
Niceta,e Acropolita fino al Cantacuzeno. Contiene il cro}. 


Jo, che cominciò pigliare il potentiffimo , e Pes mille anni fie | 


ritiffimo Impero di Conftantinopoli; ne diuifa le cagioni, ene 
 riconofce i principi) nell’ imprudentiffima amminiftratione 


d’ Andronico acciecato da Dio, in pena d’ hauer rinouato lo | 
Scifma, rompendo la concordia delle Chiefe Orientale,e Occi. | 
dentale già fabilita da Michele fuo Padre, e confermatanel: | 


Concilio Generale di Lione fotto Gregorio X. 


Si veggono defcritte in quefto Tomo le continue diuifioni | 
trà loro di quegli Ecclefiaftici, ftaccati dall’ vbedienza douuta: | 


al Romavo Pontefice, in Sette » Seditioni, Accufe, Depofitio- 


_ nîde' Patriarchi, oppreffioni-» e fpogliationi de’ Chrierici;e | 


| nell’ifleifo tempo la ruina totale dello Stato fecolare perl’eftre- 


ma pouertà dell’ Erario, P abbandonamento delle Fortezze di | 


Frontiera, e lo fcioglimento della Militia nauale , e terreftre: 


come ancora vna-fiera innondatione de’ Barbari dalla parte di: 


 Perfia, che mettevano il tutto a facco, fcorendo fino alle porte 

di Conftantinopoli fenza veruna refiltenza: & vna guerra 
dele degli Auffiliari chiamati in foccorfo; e poi riuoltati contro: 
all’Impero, cioè Alari, Amogabari, Catalani, & altri. E quelte 


cofe fi defcriuono fchi.ttamente da vn teftimonio di veduta». 
qual fù Pachimere, huomo graue, e dotto; il cui ftile effendo — 


ofcuriffimo fi rende intelligibile dal P. Pietro Poffino, che con 
molta diligenza; e fatica hà penetrato il fenfo dell’Autore st 


fpiegato in modo » che a qualfiuoglia Lettore, riefce facilifli» 
mo, € piano è - | 


Rende dilettcuole quefta lettura la frequenza di molti cafi 


ftraordinarij, di fuccefli tragici, rivolutioni frane, guerre, bat- 
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DE LETTERATI... 107 
taglie, prefe di Città, ingrandimenti prodigiofi,e cadute mife- 
rabili di perfone particolari» effetti taluolta miracolofi , e cole 
fimili . La fuperftitione , che ad Andronico diede occafione di 
chiamar Simomide-vna {ua figlinola,é curiofa da faper, non però 
«da imitare , conforme il P. Maeftro del Sacro Palazzo auuerte 
nella fua elegantiffima atteftatione, oue dà fuccinto, e pruden- 
te giudicio di quelt’Opera . Hauea hauute l’Imperadore trè fi- 
 gliuole, e tutte gli erano morte quafi fubito dopo effer nate: 
‘Onde per fottrar da fimil infortunio la quarta , s’ appiglid vo= 
Jentieri al.configlio d’vna venerabil Matrona, comprouato, di- 
ceua ella, da più cafi di perfone , à- cui folean morir in quefte 
modo i figliuoli. Il configlio fu, che ei facefle accomodar 
l'imagini de i dodiciApoftoli,con vna candela vicina a ciafchee 
don defi; dell’iftelfo pefo , e dell’iteffalonghezza; in luogo,. 
nel quale certi huomini orando per la figlivola nata di frefco, 
continuaflero a dir falmi., & altre preci, infin’ a tanto che les 
candele accefe tutte in.vn tempo.» fi confumaflero affatto: indi 
offeruaffe qual di quefte era I’ vitima a fpegnerfi» e alla figliuo- 
Ja imponeffe il nome dell’ Apoftolo a cui era accefa con ifpe- 
ranza, che per fua protettioncamperebbe. Tutto ciò fece l’Ime | 
| peradore» & effendofi fpenta in vitimo luogo la candela di 
S, Simone, mife nome Sémonide alla figliuola . 
| “Vifono ancora varie particolarità , e notitie fingolari di di- 
uerfe altre Nationi , fpecialmente de’ Venetiani, ce Genovefi . 
Saccennano vianze; o riti antichi, altroue mentouati di rado 
come quello della Chiefa Greca: la qual ogni Martedì foleua 
far memoria degli Angioli, ed’ ogni Sabbato dell’ anime de’ 
Defonti, confuono di campane, ed’ accenfione di torcie. Per 
non dir niente delle Comete , Fenomeni, Terremoti, Piog- 
gie difangue.» e Stelle vedute di giorno; fra l'altre Saturno, 
che dice efferfi veduti fcintillante.à mezzo giorno » in mezzo 
_ Ciclo verfo il principio d’ Aprile , fenza accennar l’ anno ( il 
Traduttore riferifce ciò all’anno 1283. ) il che effendo difficile 
dacrederé fi potrà fare il calcolo, e afficurarfi della verità di 
tal’app.renza. 
, _ Non contento 1’ Interprete della femplice traduttione » alli 
fette libri del Pachimere , hà aggionto tre libri ne 
N 2 ne 
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208 GIORNALE 
nel primo de’quali , intitolato Glofario , con fomma eruditi: 
_nedichiara le parole ofcure dell’Autore,infegnando molte co. 

fe poco note fin hora’, trà l'altre il vero fignificato della parol 
Dibambulum. U Meurfio , Martinio , & altri l'hanno interpre. 
tata per Atrium, mà egli fà veder con autorità , e ragioni aflai 
chiare, che fignifica vn candeliere 4 due lumi, folito portufi 
‘avanti il Patriarca di Conftantinopoli, nella fia confecratio. 
ne» &in.cert’altre folennita. 

Nelfecondo , precorretutti i fette libri del Pachimere,ef 
ferma in ogni paffo > doue fia qualche difficultà, 6 di Gramm 
“tica, ò di Fede’, per ragione delle difpute tramifciateui degli 

Scifmatici contro à Cactolici, ò di qualunque altra forte ; por: 
tando i paflcorrefpondenti d'altri Autori, e ogni altracofi, 
che ferue-per illuftrare que'Opera + 
Nel IEH.Libro poi fcoglie tute’ i dubbijCronologici di quel 
Hiftoriaordinando fotto gli anni dell’Era Chriftiana commune | 
-surce le cofe principali, che vi fon mentouate. ll che nonhà | 
| potuto-fare fenza difficultà, perche I’Hiltorico nelraconto de: | i 
| gliauuenimenti non accenna che di rado, i tempi. e allorche. | 
gli accenna » vfa va Era propria de’Greci affaidifferente dalla 
noftra . Vero è che taluolta mette caratteri Cronologici, pet 
. efempio dice, che la tal cofa è fucceduta nella Settimana Sane 
ta,il Lunedì dopò Pafqua, nel tal giorno della prima,d feconda 
fettimana di Quarefima ; ouero. congiunge il giorno del mele 
on la feria, d più fouuente nota l’Indittione corrente. Edi 
‘quetti carratteri, e fegni cronologici s'è valuto il P.Poiinepes | 
ritrat l'anno , in cui tali cofe accaderono: ma quel che più gli 
hà giouato in tal facenda. è ftato vn Eccliffe totale >. e molto 
lungo della Luna,che il Pachimere dicesefferfi veduto in Con- 

ftantinopoli la. notte feguente il dì 14. di Gennaro, fenza notat . 

Fanno.Ma effendo fato pregato dal Traduttore il P: Gio: Batt. 
Riccioli nè hà fatto: il calcolo, deue moftra che feguì nell'anno 
di Chrifto 1302. Perche queft’Eccliffe non accennata da altri è 
molto infigne, s'è ftimato bene di metterne quìla figura + 

Il Principio della total immerfione fecondo il Caleulatore - | 

à h.4.9.34. 28.P.M.Il principio della verareftitutione det | |. 
firà fine dell’Eccliffevero h.14. 
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Vana delle cofe che può anche fodisfare alla curiofità de'Leti 
| tori, € il diftinto-ragguaglio» che fa nel VIL. capo di queftoli. 
bro, di tuto il:corfo dell'Imperio 6 Tochari, come 
gli chiama Pachimere dopo Plinio.I noftri Scritroei li chiaman 
Tartari; nome che fi crede deriuato dal Fiume Tutaro necon 
rorai del quale habiraua quelta gente d’ordine Scitica. Il pa. 
“chimere tanto In quefta quanto nella prima Parte di {ua Hilo. 
ria, fa fouuente mentione , anche taluelta proliffa , di quett 
Mozgly, ò Tochari, e delViiteth fotto nome ci Tartari fe ne true. 
vano affai memone cel Villani, S. Antonino, Aytone, &altti 
Scrittori da quattro, ò cinquecent’anai in qua. Ma neftuno ne 
parta di propofito » per non faperne il vero nafcofto nell’Hifto- 
| rie degli Arabi; d’vna delle: quali ( e.n° è Autore wn certo Gre. 
sorio Abulfiragio Chriftiano,» che vitea nell'ifteffo tempo di 
 Pachimere) il P.PoMio hà compilata tutta Phiftoria di quell 
Imperio; che fiorì dall’anno di Chrilto 1202. fino al 1335. for- 
to vadeci Imperadari, fegnando i tempi, e gefti principali di 
ciafcheduno. Il che feruc mirabilmente per illufrare parece. 
chi luoghi del Pachimere , e degli altri Scrittori fudetti. Qui: — 
appartiene nozitia polla-da lui nel Gloffariosdella parola Mu- 
gulj di cui dichiara-Vorigine, moftrando che il Regno hoggidi. 
famofo, del Graa Mogol di quì deriua il fuo nome. 
Finalmente nel capo VII. del medelimo libro dè efatta con- 
tezzadell’origine dell'Impero Ottomanico , i di cui.primi fon- 
damenti furno gettati dà Ottomano (mentouato fpeflo dal Pa-. 
chimere in quelt'opera fotto nome d'Ortue 
grales , nipote di Salimae Sabo, verfo l’anno di Chrifto 1300.e. 
12. d’Andronico, nel qual tempo Ottomano, di capo d’ vna_ 
banda di Ladri.fi fece padrone della Bitinia , e. nella Città di. 
‘ Prufa fondò il fuo Regso. E fin qui ne-dura interrotta la fuce 
ceflione ne’fuoi Defcendenti, de i cui auanzameoti, e progrefi 
interpreta l’ Aurore due profetie antiche,l’vna dell: Sibill. Eri. 
trea regiftrata da Zozimo eda lui-male applicata à Coftanti» 
no il Grande, l’altra dell’A pocaliffi:di S.Giouanni Apoftolo è. 
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DE LETTERATI. 


li NICOLAI STENONIS DE SOLIDO 
7 intra Solidom naturaliter contento Difsertatio- 
în 
nts ‘Prodrousus : ad Serenifstmo F'erdinan- 
dun IF. Magnum Hetruria Ducem. In 4.Flo- 
renti ex Typographia fub figno Stelle. 
> | 
Vi fi vede il difegno d’v:’ Opera Filofofica dell Aurore fo- 
ne Ze pra que’corpi, che fi trouan racch'ufi naturalmente dea- 
0- tro altri corpi,diuifo da lui in quattro parti. Nella prima fa ve-. 
dere,chelaqueftioneintornoàquelle cole di-mare,che fi cana 
di =ne’monti,émoltoantica;e diletteuole, ma chela vera folutio- 
lO neéfatane’primicempi dubbiofa;e inquefti vic'm: affatto in- 
t certa. NellalI.mettelarifolution d'vn Problema vniuerfale;da 
di: cui dipende quella di tutte:1’ alere difficultà che occorrono in.» 
tal materia. Ed’ è. di ritronar in Un corpo di-certa determinata 
gura’, e-prodotto fecondo le leggi della Natura, argomenti, e fegni 
mods delli fia produtrione. Nella IIL.fdi-. 
fcorre di ciafcun corpo racchiufo dentro vn’ altra, conforme le 
regole ritrouate nella rifolution del Problema. E nella LV. de- 
. {criue Je mutationi, e varij Mati della Tofcana, non tocchi per 
- ancora da verun altroScriccore,e propone vn modo del Diluuio: | 
-yaiuerfale non ripugnante-à moti d: lla Natura .. 
"2a Al difegno di queft’ opera. hanno. data occafione le Gloffo- 


e petre, conchiglie & altre cofe marine, che fi trouan fotterra ne- 
a luoghi lungi dal mare. Gli Antichi efaminauans folo come iui 
i. erano ftate lafciate dal mare,fenza cercar, fe altroue fi poreffero: 
- È generare. Ne’ tempi pofterioritralafciando la difficultà degli. 
n Antichi occuparono quafi tuttiin rintracciar originese pro-. 
; dureion di que'corphattribuendoli gli-vni al mare, con moftrar 
- che altroue era impoffibile a generarfi; gli altri, alla rerra-cono. 
negar che it mare foffe pernenuto è i luoghi ove fi trouano .. 
Queft Autore hè:veluto filofefare in va modo più vniuerfale 3. 
elfaminando fe qualfinoglia corpo che-ftà chiufa naturalmente: 
invn altro»fie ftato prodotto in quel medefime.Iuoso; cioè in- 
nefli- 
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 neftigando la natura d: 1 luogo; in cui fi troua, e di quello det. _ 
qual è prodotto, E perche è difficile adeterminar illuogo dele. | 


Ja produttione, fenza faper il modo di effa, e que fto fenzala, 
cognitione della materia , mette alcuni principi filofofici a ciò 


appartenenti (Per efempio effer il corpo naturale vnà congerie 


di particelle infenfibil. penetrabile all’operationi della calami- 
del fuocose della luce: la differenza trà il corpo folido, ¢ if 
corpo fluido colifter’in ciò;che nel fido quelle particelle infen. 
fibil: fono in perpetuo moto,e fi fcoftano vicendeuolméte l’vna 


dall’altrasmà nel folido,ancorche fi mvouano non fi fcofta però — 
l’vna dall’altra)e li ftima bafeuolia rifoluer tuttii dub:i) della. 
prefente Queftione:da lui «omprefi nelle propofitioni feguenti. 
Se vncorpofolidoè circondato d'ogn’interno da vn'ale 
tro corpo folido; quello fù il primo è indurite » che nella fua 
fuperficie rapprefenta le proprietà della fuperficie dell’ altrov 
Dal che fiegue, che i criftalli, & altre cofe rinferrate dentro. 
terra, ò faffi fi fiano induriti nel tempo, che la materia di quella. 


terra ; e di que’ faffische Ji contengono; era fluida . 


II. Se va corpo folido è affatto fomigliante ad vn’altro core 


po folido, non folo nella qualità, e conditione della fuperficie, 


ma ancora nell’ interna difpofition delle parti, e particelle, fi 


raffomigliarà altresì a lui nel modo,e luogo della produttione, 
fe fi eccettuano quelle conditioni del luogo » che fono fpeffe 
volte indifferenti.à cotal produttione. Donde viene. 

1. Che gli ftrati della Terra nel modo, e luogo della pro- 
duttione, conuengono con quelli frati,ò pofature, che l’acqua 
torbida fuol deporre. 


2. Cheicriftalli di monte, quanto al luogo, e modo della 


produttione, conuengono co’i criftalli di falnitro. 


3. Che que’corpi, che fi cauan fotterra > intutto fimili alle 


parti d’Animalt,6 di Piantesfono ftate prodotte nell’ifteffo mo- 
do, c luogo, che fi fono prodotte le parti medefime degli Ani- 
mali» c delle piante. | 

Ill. Sevn corpo folido è prodotto fecondo le leggi della» 


natura » vien prodotto dal fluido. Sopra le differenti fpecie di 


| fluido» e fopra il modo, col quale fi vnifce è corpi » fa l'Autore 
diuerfe offeruationi ingegnofe. s 
tae 
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| Stabilite quefle Propofitioni, che yn corpo folido tragga» 
l’origine,e Paccrefcimento. dal fluidosche due corpi in tutto fi- 
mili fieno ancora prodotti nell’ifteffo modo;e di due corpi cone. 
tigui quello fiafi indurito prima, nella cui fuperficie fi vede» 
efprefia la fuperficie dell’ altro ; conchiude, che dato il corpo, 
e’l luogo dou'è > fi poffa facilmente pronunciar qualche cofa di 
certo del luogo della fua produtione. E quefta è la confidera- 
tione generale, che fà fopra icorpiracchiug dentro altri corpi . 

Dopo paffa ad efaminarne alcuni in particolare,come gl’In- 
croftamenti,Pofature,cotpi angolari, Conchiglie,&c. riferendo 
fotto à ciafcuno quel checrede poterfi dire di certo circa la» 
materia» luogo, e modo délla lor produttione.. Alle pofature 
del fluido riferifce quegli ftrati, che fi veggon nella verra l’vas 
fopra l’altro » di differente materia, la quale non fi poteua,dice 
egli, ridurfi alerimente è quella forma , fe noncffendo mifchia- 
ta con qualche fluido » e tirata giù dal proprio pefo, fofle ftata 
fpianata dal moto dell’ ifteflo. fluido foprapofto : Notando frà 
Faltre particolarità, che ogni Strato, falno il più baffo» fia com- 
prefo trà due e paralelli all’Orizonte,e vuo! che così foffe-. 
ro anche quelli, c’ hoggi fi trouano. perpendicolari , ò inchina- © 
ti almedefimo Orizonte . La mutatione de’quali attribuifce, 6 
ad vno fcuotimento violento , cagionato dal? accenfione degli 
haliti fotterranei, 6 alla cadutà , e ruina degli ftrati fuperiori, 
quali fia mancata di fotto la materia , che li foftenea . ii 

Da cotal mutatione di fito degli Strati pretende , che trag- 
gan origine molte cofe, fpetialmente i monti, percioche in 
qualunque congerie de’monti, fi veggon nella cima d’alcuni, 
piani grandi; molti Strati paralelli all’Orizonte;e ne’fianchi op. 
pofti de’colli, le faccie delli Strati rotti ¢ dirupati fimili attat- 
to nella materia ; e figura &c+ 

Fà belle confiderationi fopra la produttione del Criftallo > 
del Ferro, del Diamante» de’ gufci di conchiglie che fi trouan: 
ne’ monti, de’quali vitimi dice,che ancorche non fi foffer vedu- 
ti quefti animali di mare»la fola confideratione del gufcio bafta. 
per moftrar che fono ftate parti d’ Animali viuenti nel fluido:e 
pretende, che lo fteffa fi debba dire delle parti d’ altri Animali, 
sitronate fotterra»s come denti di cani masini & 
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altr’offad’ Animali terreftri. E perche alcuni hanno difficolià 


à crederlo sì perche non v’è alcuna memoria » che in que’luo» 

_ ghi fleno arriuate l’innondationi, sì ancora perche pare improe f 
babile, che corali parti haueffero potuto refifter all’ ingiurie di 6 
tanti fecoli; per proua » che la produttione di molte di quelle n 
conchiglie, ’hoggidi fi trouano,s’habbia a riferire a tempi vi. “è 
cini al Diluuio vniuerfale,porta il feguente argomento E cer I 
to, dic’egli, che la Citta di Volterra fioriua prima dell’edifica» 1: 
tione di Roma, pur in alcuni luoghi vi fi trouan conchiglie,e p 
non hà gran tempo, che vn faffo delle fue veftigia tagliato ing Bg 
mezzo al Foro, fi trouò pien di conchiglie: fegnochiaro, che fp 
erano dentro allora» che s’alzaron Je mura di quella Cita. ¢ 


_ Finalmente dagli ftrati, e inegualità offeruate nello ftato pre» 
fente della Tofcana, n’ inferifce fei mutioni diuerfe, ‘cioè. cl 
ella due yolte-fia-ftata coperta dall’ acque » due volte piana es 
fecca,.e due volte afpera, e montuofa; elo fteffo crede di tutte. “ 
la Terra. Eacciochela nouita non attcrrifca i Lertori, fa ves 
dere la conformità re confenfo.» che inciò vè trà la Natura, 
— Ja Scrittura. Il tutto efpone con le figure.» che moftrano la die 
uerfita degli ftrati offeruati 


L’ORIVOLO GIVSTO D'ANTIMO 
T'empora viilifsimo è Naniganti. In8.la Ro» 
| ma per Michel Ercole 1668. i 


| | Be cognitione delle Longitudinische confifte in faper qua». 
to vn luogo fia più Orientalesò Occidentale d’vn’altro, è | 
«tanto neceffaria per la nauigationesche da alcuni Prencipi fi {o- 
no propofti premij grandi,e molti:s’affaticano per rinuenirle cò 
diuerfe maniere oltre all’ antiche , alcuni con.la varia declina» 
tione della Calamità, altri con le macchie, e-fucceifiua illumie 
nation della Luna ; chi col rifpetto della medefima 4 qualche 
Stella fifa, e chi con gli ecclifi de’Pianetini di Gioue. Manon | 
s'è potuto fin’ hora confeguir interamente P intento s.effendo 
quefti modi (oggetti a molti errori, e ogni minimo, ed’infenfi 
bile che fe ne faccia»rilena molto in ordine a ciò che fi sn : 
Che 
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Perciò pare » che in quanto alla pratica non vi fia perancoras. 
niente di più idoneo , che mifurar con giufti horologi il tempo 
fpefo.in far tante» e tante leghe determinate. E fe bene il Ca- 
valieri ftima cofa difficile 4 conferuar in viaggio vn’ orologio 
nel {ue ftato vniforme,non lafcian però altri di tentir» e appro- 


_ uar quefto modo. Erlgonio tra Ic {ci maniere, che propone per 


le longitudini , dà il primo luogoè quella, che fi pratica cons 
la mifura del cempo, e Roberto Dudico,é di parereche l’ arte 
principale di trouar le longitudini:confifta nell’ efatta mifura, 
delrempo, pel tempo del viaggio. Certo è, che tal maniera è 
più facile, foggetra è meno-errori, e allorche fe ne fanno fi 
{cuopron più facilmente. | | 

Tutta la difficoltà firiducea fabricar horologitalis che man. 
tengano il moto vniformie;e non patifcano alterationi dall’ hu- 
midità dell’aria marinase nè meno dal caldo , e freddo » per cui 


‘vn’horologio di certi Fiaminghi nella nuova Zembla,.fi geld in 


guifa » che non potè rihauere il moto,nè anche con aggiunta di 
maggior pefo. Il Galileo penfaua di fare mediante il Pendolo 
vn’ horologio giufto, che poteffe feruire à quef?’ effetto; ma ef- 
fendo egli ftato preuenuto dalla morte reftò P opera imperfet- 
ta. Hora quefto Autore defcriue nel prefente libro yn’ horolo- _ 
gio di fua inuentione, che ftima fopra tutti gli altri efatto » c in” 
confeguenza vtiliffimo per treuar le diftanze de’ Meridiani. 

La velocità magiore, minore del mobile dipende in partes 
dalla maggior’ 6 minor refiftenza del mezzo in cui fi muoue.. 
Quinti è » ch’eflendo l’aria fottopofta a mille mutationi , che la 
rendono più » € men refiftente , anche il moto deg!’ horologi, » 


chéÉfifàineffa, fia più, e meno veloce,e così non: poffon’anda- 


re interamente giufti. Per rimediarà quefto difetto ha.’ Auto- 
retrovara da maniera di rachiuder l’ horologio dentro va va- 
fo di criftallo in modo, che non v’ entriaria in.conto veruno - 
Dal che fe ne traggon due veili.l’vno che l’horologio farà efen- 

te da molte mutationi, che patifce F aria efteriore ; l’altro; che 

ne’buchi de i perni non fi genererà quella colla, è vifcofità,che: 

prouicne dall’euaporatione dell’ humido neceffario in que’ fo-- 
ti, e dal concorfo de’ minimi terrei, che vi fi ferman . A quett! 
vitimo difetto hà proueduto. ancora. con altro ‘artificio, : dè 
4; 
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116 GIORNALE 
— diporre in bilico 6 quafi bilico , 4 guifa dell’ Ago magnetico 


I’vno geli vitimi mobili dell’horologio , cioè la ferpentina, è 


la bilancetta. 

Là ftruttura in ordine alle ruote è 1a medefima, che negli ak. 
tri horologi ordinari]; fuoriche v'è qualche differenze nella fi. 
tuations, e difpofitione degli appartamenti, cioè della Moftra, 


e del Muouimento, come fi vede dal foglio quì anneffo, doves 
la prima figara moftra tutto I’ hurologio , e Paltre tre le parti 


che lo compongono. 


BCDEEG moftrala claufura , cie BCD vna piaftr, — 
curua di metallo con vn’incaftro all’ intorno,e DEF GB, vn | 
vafo di criftallo, a cui ferue dicopetchio la piaftra fudeita, | 


 ftuccata intorno all’ incaftro. 

BC raprefenta I affe principale dell’:orologio che regge il 
muouimento » ela moftra . G la prima ruota di denti 90.H va 
canello concentrico alla medefima a fine d’ inneftarla coll'affe 


BC, I-Ja feconda Ruota denti 80. K il fuo rocchetto di den... 
ti 5. Mla ferpentina di denti 25. N; il fuo.rocchettodi 5.0P, | 


l'affe-ò hafta ieltempo: P:Q il Pendolo. 


Il pefo S$, che pende dalla lamina DE ferue di tempera all 
horlogio, e quefto pefo interiore del muovimento vien rag-. 
guagliato in potenza dal pefo efteriore X 5 che gira la troccio» 


letta A congiunta coll’ Affe BC, dond’hà motola machina. 


| IL’ordegno fopra il pendolo ferue per allungarlo, e fcortarlo 
con vn pefo che muoue vna vite perpetua» e quefta vn braccet. 
to che auuolge » € fuelge il filo del Pendolo. La machina tra 


CCé la Moftra. 


Il Sig. D. Matteo‘Campani dopo hauer fatto queft’ horolo- 
gio, e fattolo vedere a diverfi Signori io cafa propria ; sè por-. 
tato a Fiorenza per moftralo a.quelle Sereniffime Altezze,fot= . 
to la cui protettione-ò nafcono , è crefcono le bell’inventioni. 


Di là fi fcriverche il Serenifimo'GranDuca gli habbia aflegna. 


to il fuo horlogiaro, perfabricarne vno con agiunta digaltre 


inuentioni. 
IN ROMA, Per Nicolò Angelo Tinaffi . 


Con licenza de’ Superiori > e Prinilegio- 
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II GENTILESMO CONEVTATO; 
Volume fecondo del P.A bbate D.Clemente T off 

della Congreg:de' Monati S ilueftrini , M aeftro 
in Sac.T heol e Confult. della S.Congreg.dell'I 
dice. In4.inRoma per Michel’ Ercole .. 

at Vv ES T O*è il Secondo Tomo del Gentile», 
nil fimo confutato donel’Autore inherendo. 
‘al fuo metodo » poiche nel primo riferito 


nel V. Giornal diqueft’ anno defcriffe PIn-. 
ki die Intra Gangemi; mette la defcrittione» 


i geografica di quelle Extra Gawgem con l’hi-. 
ftovica di que'Prenciphe Popoli:e dopo:vn- 
| | deci Difcorfi, ne’ quali confuta gli abufî, e. 
I gli. errori. Defcrivue vndeci Regni cioè d'Arracan, del Pegit, - 
di Brama, di Siammòm, di Siam, di Cambogia, del Lao, della. 
. Cocincina, del Tunchino, e della Cina: notando le longitu-. 
dini, e latitudiniycon Je città.principati di cisfchedunos e toc- 
candole cofe più fi ingulari i intorno alla Genealogia » graudex- P 
2as:ealece qualità di que*.Regnanti, 

‘$i wede dal fuo racconto che nom la cedon niente à Prenci- 
pid’Europa , ma di fuperano di gran lunga nelle riechezze,poi 
che it folo Imperador della Cina ha:150. milioni d'entrata 4 
comeanche negli sfoggi,e pompe, che.fanno in:accafione dt 


qualche folennica fontione publica. Fù non 
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i... CIORNALE 
dir incredibile , la pompa fatta da vn Rè del Funchino , persi. 
..cevere gl’Ambafciadori Cinefi. Hauewa richiefto dall’ Impera. 
dor della Cina yn titolo fpeciale, che fo rendeffe maggiore di 
tutti gl’altri Prencipi, c ? Imperador moftrò di condefcendere, 
quando egli foffe ftato per trattare gl’ Ambafciadori da lui fpe. 
diti a portarglielo , con mode fuperiore all’altrui afpettatione, 
1) Rè accettò quefto partito, e ordinò , che s’ impiegafle tutta 
Ja feta in fabricar damafchi; indi fpianata vna ftrada da i conf. 
ni delta Cina in fino alla fua Città , {patio di molte giornate, 
fece erger colonne nei lati, e pararia tutta di que’damafchi,an- 
zi cuoprir il fuolo medefimo in guifa, che 4 quelli, che vi cami. 
mauano,feruiffero di tapeto. Non fpieca meno la loro grandes 
2anelle ricreationi, e diporti, che prendono infra l’anno, H Rè 
— d’Arracan va per diporto due mefi della State, fopra il fumed 


©rietan dentro vn Palazzo formale, con fale, camere,antica. 


mere ; gallerie , e varij appartamenti ad vfo de’ cortegianî; cd 


è cofa curiofa il vedere giù per quel fiume più di mille cafe de 


Signori, e Baroni, che accompagnano il Ré, il quale non trala- 
fcia mai le folite vdienze , applicando è eutt'i negotij, come fe 
nel palazzo d’Arracan fi trouafie . | | 

Si vede ancora, che iloro governi fono ben intefi, e tuttiin- 
«irizzati alla conferuatione dello Stato , anche con modi bar- 
bari , efraudolenti. Quei del Lao fi difendono da’ lor nemici 
fenza combatterli, peròche canan veleno in gran copia da cer- 
te herbe, e infettandone Pacque de’ fiumi recan morte à chi fi 
vuol’aecoftar a’confini, In alcune leggi però fi fcorge la barba 
sia, come nel Lao fi condanna chi rubba, à pagarla pena ia 
tant’oncie di carne a proportione del furto , in quella parte pe- 
| tò,cheilladro vuole; efe il carnefice ne taglia meno di quel 
che porta il misfatto , è tenuto di far nuove taglio, e fe ne ta 
glia più, & da licenza al ladro di rubare tanto, quanto merite-. 
rebbe di pena quel pezzo tagliato di vantaggio. Mìà è pit-ftra- 
no, ecrudele il modo, con cui nella Cocincina fi caftigan gli 
adulteri. Si pone il Reo con le mani, e piedi legati appreffo vn 
Elefante ammaceftrato 4 tal vfo; il Giudice legge ba fentenza, € 
preferjue à quell’Auimale il modo d’efequirla ; cioè, che prefi- 


pail Keo nel mezzo;e girandolo attorno lo moftrià tutto il Pe. 


polo; 
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DE LETTERATI. ga) 
polo; indi lo getti in alto, e alzando il grugno lo riceua sù les 
punte de’ fuoi denci in modo, che vi s’ infilzi , e falitoui fopra 
co’ piedi lo pefti, infinche muoia. E tutto ciò fà l’Elefante dif- _ 
~— Quanto a coftumi, fono; e Rè, e Suddici molto inclinati alle 

fuperftitioni trà le quali ven’ hà di molte ridicole, Nel Pegù 
credendo che tutto il male veaga dal Demonio, vfano, dices 
egli, ogni arte per hauerlo propitio, e molti fubito che fon le- 
uati dal letto, con vna fporta piena di rifo.cotto, e d'altri cibi,e. 
con vna fiaccola in mano vanno perle ftrade gridando, che ins 
quell’hora della mattina portan da mangist al Diauolo, acciò 

che li lafci viuere in pace il rimanente del giorno . | 
~ Quei d’Arracan nell’ infermità chiamano i Raulini ( fono i 
aloe Sacerdoti ) i quali foffiando più volte fopra l’infermo dico - 
no alcune orationi; fe ciò non gioua, lo perfuadono a far fagri. | 
fici al Char-baes, cioè Dio de’ quattro venti, da cui voglion, 
che deriui ogn’ infermità . Il fagrificio chiamato Calosce confi- 
{tein mandar à Raulini, capponi , galline, porci se caftrati : ¢ fi 
replica, finche Pammalato guarifce. Non fono meno fuperfti- 
tiofi ne’ funerali; peròche pongono il cadanierein mezo ad vna 
ftanza, e fa maggior parte della famiglia ftà in guardia percuo. 
tendo continuamente vn piatto di metalto , affinche non pafli 
* fopra il corpo qualche gatto nero; perche fe ciò feguiffe fareb- 
be vna gran difgratia del morto, al qual per quefto conuerreb- 
be, dicon’ effi; ritornarfene in vita. 
I Tunchinefi hanno di belle fuperftitioni . Diuidono il giore 
no in 12. hore dando alla 1. il nome del Topo, alla 2. del Bue 
falo, alla 3. della Tigre, alla 4. del Gatto,alla 5. del Dragone, 
alla feta del Serpe, alla fertima del Cauallo , all’octaua della 
Capra , alla nona della Scimia , alla decima della Gallina, all’ 
vndecima del Cane, e alla 12. del Porco . E le offeruano tanto 
ferupulofamente, che vn Medico fatta 1a figura d’vn fuo infer- 
mo; € della moglie di lui, hanendoritrouato;che l’infermo cra 
nato nelPhora del Topo, e la moglie in quella del Gatto, affer= 
mò ptr impoffibile che egli guariffe, fe non licentiaua fua mo- 
glie, con cui non poteua viuere altrimente, che il Gatto col 

‘ Topo. Nel principio dell’ anno nuouo, hanno per cattiuo aue 
O 2 guna 
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dro i, @hARNALE: 
Surto il dare ad altri, che che Gia: e neffuno s’attifchia di dona. 
se cof anche minime sftimando che.fi conginui tutto l’anno 
che G fà ne?-primi trè giorais Credono ancora che vi fia yn 
emonio chiamato Thudng, il qual procura nel fine dell’an 
no d’vccidere i vecchi» e le vecchie atcioche diano luogo è 
Siouani dell’anno feguente ;- Onde fpaventati: fi ricourano ne 
tempi), e ne’ bofchi per non effer da lui ritrovati; paffata poi |, 
Mezza notte-ritornano alle lor cafe, come fe l'inimico fi fofle, 
a2fentato, tb sage dsb iseh 
Faluolea la fuperftitione.paffa in cradeltà... Correua vna vo- 
eis Arracàn, che.il Rè foprauiueffe poco dopo l’incoronatio» 
ne; Perciò Sadromaxa Boaxa, sfuggendo tal cerimonia, glif 
infinuato;da va: Mahomertano {uo confidente, che per fottrar 
da quelf' augurio.» era neceffario Ji. fare mp}: Eliffirzite di, 6. m 
cuori de’ fuoivaffalli.,- di 4. mil. di, vacche, bianche e di 
2. m. di palumbe fimilmente bianche 5: il, che, efegui barbara 
Mente, . it thai | 


_, Non lafcia l'Autore di riferir ancora varie curiofità nature 


condir le vivande nella Cocincina..Trouafi, die\ggli nel l 


“ #9 * 


pefce, 


e rende così guftofe ;. variando fecondo lay arietà di 


4 


li, e fra Paltre la di far’ uella 
va Cesuo:caiamata da Cineli dicii fabricang 
i chio nella feguente maniera. Vocifo l’animale, glicauano tutt 
_toil fangue, che ferbano.infieme con vna vefcica.piena di fan 
guc,o d’vn’humor congelato,che gli trouan-fortoil billico: Poi 
trattagli la pelle lo diuidono in piu parti, fe vogliono il.muf- 

chio pegfettiffimo peltan dentro vn: mortaio.|a parte dalle re- È 

4 giù, e ‘pargendoni fopra.di quel fangue fanno, vna pafta» È 
i che è ilimufchio più fino ; fe lo voglion men perfetto, peltano È 

i tutte le parti dell'animale infieme ; fe anche più imperferto,pe- È 

i ftan le parti fuperiori folamente, come dice l’Autore,auuerten- È 

3 do; cheil mufchio portato in Europa fi fà per lo più d’ambra» È 

4 Ne la Cocincina v’é vn vecellino,che fabrica.il nido si.glifcor 

gli» di pafta fimile al bigume.ge non è altro che fpuma d'onde» È 

incorporata con cert’ hymore, che fi caua dal petto. Per.condi- È 

: mento de’ cibi, fi feruono della materia di guefti nidi,la quale È 

nell'acqua, e mifchiata nelle vivande, fia carne, fia» È 


RP 


— 


fe il fapore, che Aurore la raffomiglia alla Manna piouuta nel 
_. Nella defcrittione della Cina, oltre l’hiftoria di molte Cafe, 
che v’hanno regnato di tempo in tempo, narra il modo, col 
quale vitimamenté fen’ impadronirono i Tartari.Da conto de’ 


libri Cinefi, in particolare di quelli di Coxfa/fe Filofofo di 


ta veneratione appreffo que’ Popoli, che non v’é Città,ò Terra 
‘che non gNfabrichivntempio con metter nel frontifpicio quà- 
fto titolo Vuew Xi Chung Z4, cioè, Protomagister ante & post il- 
‘lum omnium feculorum. Nota etiandio la diuetfità de’ coftumi 
Cinefi da’ noftri; noi per honorar alcuno gliconcediamo la, 
mano dritta, & effi la finiftra; qui è rinerenza.3 parlar ad'alcri 
col capo {coperto, e colà farebbe vno ftrapazzo; qui s'adopera 
‘pet lo fcorruccio il color nero, & cola il bianco; noi vfiamo i 
‘cibi cadi, e lebenande fredde, & effi le bevande calde,e i cibi 
freddi noi habbiamo molti vocaboli, e poche lettere,cffi mol- 
te lettere .e pochi vocaboli, effendo folamente 364. Vero è 
¢ hanno fei tuoni diuerfi ; co’ quali variano i fignificati d’vna,, 
medefima voce, ilche s° accennò. nel Giornale X. dell'an- 

Negli yndeci DifcorS, che fanno-la maggior parte di queto 


volume, fi è riftrettol’Autoreà confutar folamente alcuni er- 
rori principali, quali fono l’vccifion di fe fteffo, e di perfone in- 


nocenti, la Poligamia, e comupanza.delle Donne; Ja moltipli- 
cità de’ mariti; il Ripudio, e la Bigamia. Ciò che gli rende più 
ftimabili, è ha quantita dell’ erudition: ; e dottrine , effendout 
quel che dicon fopra tali materie in fàuore,ò disfavor’ i Filofofi 
antichi,e moderni, i Teologi,2 S.Padrisi Canoni, e le Leggi ci- 
uili. Parlando dell’vccifion di fe.fteffo, dopo hauer portate les 
diverfe opinioni di quelli.c’hanno tenuto effer lecita;ò illecita, 


dimoftra, che le leggi.ciuili non condannano,fe non quelia fat- 


ta.0b confcigutiam delicti, c i:Canonile condannano per re- 


gion:dal pecdato; in-cyi muore chi s’vecide.. Imperciodhe non 


effendo che per.due capi, cioè per difela 
fe Giudice per galtigo de’misfatti,nom lub» 
gonè.Pyvno:, né Valero nell’vecifiope difemedefimass 
... Vi fono ancera gue dotte digreffioni; l’vna pe 
| te 
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| i ‘eeftà del Papa, quando egli habbia autorità di difpenfare ; ¢, | 


si "—"—CIORNALE 


l’alera intorno al matrimonio degl’ infedeli; dowe porta tutti; 


— cafiche poffon in tal materia fuccedere, e i priuilegi che fie la. 


ro matrimoni) godono gl’Indiani conuertiti alla fede. Con 
queft? occafione confuta gl’Eretici d’oggidi, che ammettono 


ne’ matrimoni) la feparatione anche guead vincalum, Ge. 


10: BAPTISTAE DONII PATRICII 


Florentini de reftituenda (alubritate Agri Ro. 
mani opus pofthumum . In 4. Florentia ex Ty. 
| pographiz fub figno Stella. 


_ La campagna di Roma(che è quel eratto di paefe priuo Phe 


bitatori e d’alberi; che intorno à lei fi difende per molte mi 


glia e occupa tutto il Latio, parte della antica Sabina, ¢ della, 


Tofcana)riufcirebbe nella State di grand’ veile , ¢ follicuoà 
cittadini, fe praticar fi poteffe fenza pericolo della falute. Mà 


per parere de’Medici,dal folftitio eftiuo fino all’Equinottio au. 


tunnale,é d’aria così cattiva, e maligna, che fi ftima molto at 


rifchiato , e temerario chi vi foggiorna. Malignita, di cui era 


| efentene’fecoliaddietro ; almeno Cicerone, come fi vede dal. 


Je fue lettere , vi dimoraua ne’ mefi eftiui, paffaua da vn luogo 


— all’altro, ¢ ritornaua in Roma fenza moftrar di temer alcun mz 


le. Per tanto non effendo ella infalubre di {ua natura , ma per 
cagioni eftrinfeche ; fi può migliorar con rimuouerle , e fe ne 
propongono imezzi dall’Autore di quefto libro. a 

Dopo hauer egli fatte nel principio alcune confiderationi 
fo pra l’aria di Roma; e moftrato, che non è mai ftata,ne’ è cat- 
tiva come fi crede, fà paflaggio a quella della campagna, diui» 


dendo il fuo difcorfo in trè parti. I. fi ferma in defcriuer lo fta- 


to,¢ difpofitione antica , e moderna della campagna ; notando 


d veri Gti di molti luoghi antichi; varie particolarità intorno 


alla grandezza, e circuito di Roma, e al numero delle genti» 

che v'era. Giufto Lipfio, che è partialiffimo di Roma antica,ha 

tenuto, che vi foffero 4.-millioni d'huomini ; mà l'Autore ften- 

ta àcrederto , e gli par molto, che arriuaffero ad yn ray 
Il. E de 
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DE LETTERATI: 1230 
Il. Efamina le cagioni, che la rendon malfana : E fono prin 
cipalmente, i venti meridionali, che la dominano : Je paludi 
Pontine s e altri ftagni d’acque morte, la baffezza del lido, Pine 
conftanza delP’aria, e il caldo ecceffiuo della State, &c. 
HI. Difcorre de’ remedij. Perche ftima » che P infalubrità 
della campagna cominciafle folamente » dapoi che fù refa ine 
colta, e difabitata dalle fcorrerie de’ Barbari , che diftruffero 
Phabitationi che v’erano; pretende sche tornando à popularfe, 
e coltivare, fi ridurebbe anche Paria à quella perfettione » in 
cui la godenan gl’Antichi. Imperoche quefte campagne non 
hanno, dic’egli , altro male dalla natura, che Pecceffo del cal- 
do,.& humido, e la fubita e repentina mutatione de’venti : cofe 
che ponno bensi incomodare, mà non già render ammalatice 
ci, e molto meno eftinguer gl’ habitatori . Da’ mali poi, ches 
fono originati dalle negligenze degli huomini , ftima cofa faci- 
le a liberarfi. Sopo quefti vna quantità d’acque in vari} fics 
fiagnanti » di cui afferifce facil lo fcolo ne’ fiumi vicini per via 
de’ foflt, che fi fontrafcurati. Li... 
Il maggior male fono le Paludi Pontine , e tutta la fpiaggia 
del mare s che per la baffezza delle fue acque per mette al Sole 
d’ eftrar dallaterra bagnata quantità di cattiue efatationi, les 
quali infettan V aria, fparfe da venti Auftrali per la campagna 
maffime da firocchi ; che trauerfando dette Paludi nellaloro 
maggior lunghezza sfolleuan , e portan feco vapori peltiferi . — 
A quefto male penfa I’ Autore di remediare , empiendo que” 
fondi, è pure introducendoui altre acque correnti , c perenni; 
come ancora piantando felue di Pini, che cuoprano la campa- 
goa, e Romafteffa dalle Paludi. 
Fatte quefte diligenze, vuol che fi fabrichino le cafe per le 
nuoui habitatori, in luoghi eminenti, vnite infieme in forma di 
Caftelli, non effendowi maggior rimedio contro all’ aria catti- 
na di quello de’ fuochi vniti. Mette la figura: c pianta, comes 
s'hanno a dilporre le cafe tanto publiche, che private. Il cem- 
pio, Granaio, Armeria, ¢ altri edificif alti , Li mette dalla parte 
di mezzo giorne, acciache riparino il reftante del Catello da” 
venti meridionali . Sopra tutto raccomanda, che vi fi condu- 
¢hiag acque buone » paste nicate men neceffaria a — 
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"24 DELETIERATI . 
“dell’aria fteffa: e con quelt’occafione dì di 
tutti i fonti, e riui d’ acque frefche.» che fono fparfi perla cam 
de refto tanto {pera inquelti rimedi; bene adoprati, che 
crede douer ben prefto-crefcere gli habitatoti in modo ; che 
s’ habbia con argini, e Dune è difcoftare il mar dalla fpiaggia 
conforme s’ è fatto in Olanda. Auuerte però, che gli habitato. 

| sifidoueranno allettare dal Prencipe con priuilegi} , e boni 
trattamenti. 

- Sidec anche auuertire, che P Autore inferifce di mano ix, 
mano dotteriftefioni fopra la natura, e qualita dell’ ari, 
dell’acqua, ede’ venti; fopra le peftilenze, e contagi de’ fecoli 

pafsati, e del corrente ; fopra i coftumi ) ¢ vfanze antiche, &c. 


ARTE NVEVA DE MVSICA IN. 
uentada ano de DC. por S. Gregorio, defconcer. 
tada anode MXXII. por Guidon Aretino , re- 
fistuida a fu primera perfeccion ano MDCXX. 8 

por Fr. Pedrode Vrena, reducidad effe breu 

compendio aso MDCXLIV. por F.C. In 
4. En Romapor Fabio de Falco 1669. 


Monfignor Caramuel,Scrittoreingegnofiffimo , e di molta, 
e varia erudizione, e dottrina, ha compendiato in quefta Scrit- 
tura Parte della Mufica, la quale ancorche fia antica, ritroaa-- 
ta fino nell’anno 600. nondimeno la chiama nuowa, per effere: 
ftata lungo tempo ignorata; ce riftanrata in quefto fecolo . Il 
fuo intento è di moftrar, che l’ottaua diuidendofi ordinati 
‘mente in fette gradi, ‘altretanto deono efferi nomi, 6 filla-: 
be per fignificarli: e per quefta ragione San Gregorio, e tutti 
gli pofero fette voci diftinte , cioé A, Be, Ce, De; Ey 
Fesbota. . | 


Guido Aretino diuife il canto in naturale, B quadro 3-€ BI 
molle, riduffe le fette mote è {ei 5: mutando le fillabe antiche»: 
A». Be, &c. in fe, Re,MiyFa > Sab La ) accioche non (i. vee: 

defies 
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i deffe qual di foro haueffeleuata. Nel canto ‘naturale leud la 


Be, nel duro e per Dicfis, 14 Fe, nel molle la E; e per fupplir è 


ciò Chaueua feuato, diede a ciafcuna-cerda trè ò quattro nomi 


comprefi ne’feguenti vocaboli Alamire, Befabimi gc. Inuen- 
to la dottrina della Mano; introdufle molre murationi 5 € rego- 
le per.conofcere in qual occafione le corde doucuano hauer va 
nome; e in quale l’altro:conciofiache nella corda A,in vn’occa- 
fione fi dice La, in yo’altra Mi,:e in vn'altra Re: di maniera che 


- il Mufico per non far errori sha bifogno di molti precetti. 


Il Reftauratore non fà altro ché porre fette note Vt, Re, Me, 
Fa,Sol,La,Mi,€ fe Aretino mutò Je nore adoprate da S.Grego- 
rio,accid che non appariffe qual di loro haueffe Jevata » egli ha 
voluto ritenere quelle dell’Aretino, affinche fi veda doue era il 
male. e doue ei pone il rimedio, Moftra, che col folo aggiu- 
gner quefta fettima fi toglie via Ja varietà de’nomi , non v'è bi- 


| fogno di mutationi, chiamandofi le corde dell’iteffa maniera, 


tanto nel falire, che pel calare s che 1a diuifion del canto in na- 
turale , B molle; e duro e finta; che la dottrina dellamano è 
fuperflua » com’anche le trè chiawi , perche bafta vna fola. Ins 
Ifpagna , e Alemagna fi vanno corregendo» dic’egli » i Libri di 


i Muficasefi ponequefta fola chiaue + Sol 


Non fi può negare che quefta maniera non fia molto più fa» 
cile di quella dell’Aretino, mà v’é vna difficoltà che può impe- 
dir d’effer abbracciata , cioè » che ferucndofi d’vna fola chiaue 
nelle modulationi s’hauerebbero à mutar tutti i Libri di mufica 


OSSERVATIONE DEL SIG.eADRIANO 
Auzoutintorno all'apparenza di Saturno rappor= 


tata nel Giornal precedente . i, 
I] Pachimere nella fua hiftoria d’Andronico riferifce, efferli 


veduto è Coftantinopoli Saturno di mezo giorno, in mezo 


Cielo verfo il principio d'Aprile dell’anno 1283. fecondo il 
calcolo delPInterprete. Il che, non effendoui memoria che fi. 
fia mai veduto di giorno per la debolezza del fuolume; ha 
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126 GIORNALE 
gli Aftronomi,e Mattematici,di fincerarfene;e fatto il calcolo hà 
trouato non effer (tata pofsibil cal’apparenza in. quel annoy nè in 
altri appreffo.» perche: il ;moto. di;Saturno è così lento. ( non fa. 
cendo.in due anni,e mezzoyche va fegno) che ciò, ché nonfarà 
accaduto,queft*Anno nel principio d’A prile’, non può effer ag. 
caduto. che molti anni dopo: il che non s accorderebbe 
col refto detlaCronologia. . 

“Saturno nel principio d’Aprileera à r.3..di Capricorno, e il 
Sole haucua già paffata la meta d’Ariete; di modo,,che Saturno 
era nel Meridiano, poco. dopo il leuar del Sole , etramontana, 
piu di vn’hora auanti che il Sol vi arriuaffe. Donde fiegue,che 
non fi poteua veder di mezo giorno ;: fe pur non fi voleffè pren. 
der ilmezo giorno da meza mattina ; e fi pretendeffe ».che per 
cagioni ftraordinarie foffe ftato vifibile inquel' tempo pattico- 
larmente » che l'Anello era ancora quafi nella fua maggior lar- 
ghezza; mà effenda ftato altre volte piu largo , e piu vicino al. 
la Terra ( poiche allora s’accoftaua all’Aphelio ) fenza efferfi ves 
duro , farà difficile a perfuaderfiagli Atronomi. 

Kefta dunque, che fia ftaco, ò. Fenomeno ftraordinario., e non 
ve fondamento di dirlo ,. ouer qualche: altro Pianeta... Giouu 
non: potè eflere, perche era nel principio di Sagittario » e tra- 
montana. quattr’hore prima del mezo giorno:. Matte era verfo 
il fine de’ Pcfci, eMetcurio verfo il principio d’Aricte ma non 
effeadofi eglino mai veduti così. da vicino al Sole per la lor pic- 
‘colezza, non par verifimile che foffe alcun di loro .. E perches 
Venere è folita vederfi anche dimezogiorno,, e allora fi troua- 
ua verfo.il principio di Gemini quafi nella. fua maggior lonta: 
nanza dal Sole; è di parere ch’ella foffe: veramente la ftella che 
appacue ;.non prendendo però:in rigore il mezo. Cielo, nè il me- 
zo giorno ;. ma. vn: dipreflo » come fi via in fimil offeruationi 
diurne. E veramentele circonftanze notate dall’Autore,{petial- 
mente 1a: fcintillatione,. conuengono: piu à lei che à Saturno . 
L'error poi dell’Hiftorico di prender Saturno in. luogo di Vene. 
re può effernatada ciò, che poco prima s'era forfe parlato di 
Saturno in occafione del fuo Quadrato, fucceduto poch’innan- 
zi: Afpetto » di cui fan gran rumore gli Aftrologine’tempi fpe- 
tialmente infelici, quali crano-allora, come nota l'Autore . 
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S'è giudicato a propofito di quì metter ancora quelti Pro< 
blemi nella fteffa maniera, che ci fon capitati di Francia, accio- 
che quelli ch’attendano à tali materie , n’habbiano la notitia, € 
poffan far moftra del lor ingegno con la pronta;e {ottil folutione 


Nullufne inter Mathematicos foluet faltem 
unum ex problematibus infrafcrspis? 


PROBLEMA IL 


Inuenire numerum-vnitate matoren qui fi ducatur 
in13. in205. gin 218. fiillanm atque ex 


fingulis products tollatur quadratum numeri 
queafit,restent tria quadrata. 


PROBLEMA IL 


Inuenire triangulum rettangulum diuerfa species a 


primo omnium triargulorum rettangulorum 3.4; 
S«in quo area hypothenufe, ¢) minorslateri ficilla- 
tim detractarelinquat quadrata. — 


PROBLEMA IIL 


Inuenire numerum binario maiorem qui fi ducatur 


in75. in240.  in315. atque fingulis products 
addantur quatuor quadrata numeri quefit; 
fiant tria quadrata. 


Sinemo intra fex menfes dederit folutionem , banc 


dabunt Mathemaitci Senonenfes. 
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vat GIORNALE: 
ESTRATTO DEL GIORNALE IIL 
“| diFranciadelli 9. Settembre 1669. 


ACTA SANCTORVM ORDINIS 
S.Benediiti, Collegi D.Lucas d'eAchery &Miona 
chus Benedettinus §.Maurt, &) cum eo edidit 
D. Leh. Matillon etufdem Congregationts. in fol. 
Paris apud Lud.Billaine. 


Il di‘egno che hanno intraprefo i Religiofi della Congrega 
gione di S.Mauro., dt. publicare in quelt’opera le vite-de’Santi , 
e degl'huominiilluftri », chan feguito la Regola di S.Benedet. 
to,riefce di gloria al ler’ordine, e d’vtile a tutta la Chiefà. Im- 
peroche effendo quefte Vite {critte la maggior parte da Autori 
‘anti. hi, fene può ricavar moltaluce per PHiforia Ecclefiafti- 
ca. E’coftume di feguir in fimili Raccolte la difpofitione delle 
Fefie del Calendario mà in quefta fs è giudicato pitra propo. 
fito di offeruarl’erdine cronofegico ; percioche la ferie de’tem- 
pi. el’vnione, chele materie hanno l’vne con l'altre; feruono 
a imprimerle più fortemente nella memoria , e è darne vn’idea 
piùchiara se piùdiftinta. 
. Quefto Volume, è cui fuccederanno molti altri. contiene le 
vite de’Santi viffuti dall’inftitutione dell’Ordine di S.Benedetto 
fino al principio del VII. Secolo, Si fono lafciate nello ftile de” 
primi Autori fenza mutarui niente: e perche vi fono molti luo- 
ghi » c'han bifogno dî correttione, ò di fpiegatione ; fi mettono 
| annotationi fuecinte - Le queftioni» che richiedevano maggior 


difcorfo, fono ftare rimefle nella Prefatione, oue fitrattano.con. 


molta eruditione ; e vi fi moftra fra Paltre cofe , che S.Gregorio 
Magno è l'Autore de 4. libri de’Dialoghi 5 che fi trouano nelle 
fue opere » che alcuni hanno pretefo non effer di lui. 

Fra le arolte cofe degne di confideratione, che s’incontrano 
in quelte vite, vi fono molti paffi notabili intorno all’Eftrema 
Vatione . La vita diS.Odoeno fcritta da vn’Autore del. VI. Se« 
colo, petta » che iu quel tempo. erg vfo della dar 
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DE LETTERATI: 129 

Peftrema Vntione è gl'Infermi; e che quefto Santo vedendofi 
vicino al morire procurò di riceuerla :; e benche in diuerfi tem- 
pi fia ftaca differente la maniera d’amminiftrar quefio Sacra~ 
mento, nientedimeno fi vede dalla Vita di S.Teoderico , ches. 
per l’addietro s’vngeuano gli organi de’cinque fenfi, conforme . 


ft pratica pur’al prefente .. 


L'Autore della Prefatione nota fopra queto particolare,che 
alle volte fi daua il Viatico , dopo l’eftrem’Vntione , e cercan- 
do perche dopo alcuni fecoli fi dà l’eftrema Vntione dopo il 
Viatico, dice, che nel XII. Secolo nel qual fi comincia a no» 
tar quefta mutatione, molti credevano., che dopo hauer rice- 


uuta l’eftrema Vntione» non foffe lecito di mangiar carne » es 


che le perfone maritate faffero obligate di viuer continenti il 
refto de’loro giorni: il che fù. cagione , come fi vede da Conci- 


Jij d’Ioghilterra, che condannarono queft’errore , che molti 


Ammalati non vollero riceuer quefto Sacramento, fe non all’ 


vitimo di fua vita. 


Hinemaro, e tutti gl’altri, c'hanno {Critto del Batrefimo di 


‘Clodoueo, non parlano che d’vn’Ampolla portata allora mira- 
colofamente da vna Colomba:mà l'Autore della vita di S.Clo- 


tilde » dice chela Colomba ne portò due, in vna delli quali 


dell’olio, e nell’altra della Crefima. Non fi sà precifae . 
mente in qual temqoviuelse quet’Autore; m 


a 


aper quel, che 
fe ne può ricauar dal fuo difcorfo ;, par ch’ei fia pofteriore a 
Hincmare, di cui lautoritaé per confeguenza più riguarde- 
La vita di S.Cefario c’infegna» che nel. VI. fecolo fi recita- 
ua officio diuino nella Chiefad’Arles, in Latino , e in Greco .. 
Si vede ancora:da quefta vita, che nel medefimo fecolo fi fole- 
ua portar il paftorale auanti i Vefcoui;: e dalla vita.diS.Sanfo». 
ne , che auanti loro fi portaua etiandio vna Croce . | 
Vifono in quefte vite molt’altre offeruationi di quefta forte ,, 
e lepiù principali fono raccolte nella Prefatione » ¢ confermate: 
coll’autorità de’Concilij, e di Autori antichi è. | 
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GIORNALE 


FRANCISCI TOSEPHI EPISTOLE DVR 
aaThomamBartolinum, Hafntetnag. 


. ‘Rifponde l’Autore in quefte lettere à due fcrittegli dal Signor 
‘ Bartolino intorno àvarie queftioni.curiofe di Fifica , ‘e di Me. 
dicina. | 
Nella prima fpiega, come fi formi il ceruello » ‘e qual fala 
fua foftanza.. Dice, che fi come molti Sali ftemperari infieme 
nell'acqua comune fi dividono con vna femplice diltillatione,e 
fi come diuerfi metalli liquefatti in vna medefima maffa fi fepa. 
ran glivni dagli altri, dandofi loro certo grado di calore; ‘cos 
le differenti parti, di cui il feme è compofto » ancorche talmen. 
tc confufe trà loro, che è impoffibile a diftinguerle G fciolgono 


Pvne.dall’altre , quando fon meffe in moro da vn caldo propor 


tionato; e prendendo il luogo; e fitolor naturale dan principio 
‘à diverfi organi del corpo. Le parti piùfecche » e più mafficcie 
andando al centro perla grauita loro, formano il cuore; le {pon 
giofe , il Polmone; le bituminofe ; il Fegato; le rugginofe, la 
Milza; e quelle che fono graffe , e oliofe , alzandofi, come più 


leggieri, fopratutte l’altre, compongono il ceruello . Queftoè 
contrario alla dottrina d’Hippocrate , il qual dice, che il cere 


— nello partecipa pochiffimo dalla natura del graffo , effendoche 
non può ardere, nè far fiamma. Ma Autore afferifce, c’ha 
uendo diftillato il ceruello d’vn Vitello, ne hà cauato vna quan 
tità confiderabile d’olio combuftibile; e foggiunge in paflando, 
che queft’olio applicato elteriormente , e molto:eccellente con 
tro i dolori articolari. 


La maniera di fpiegarla Refpiratione merita particolarmente 


d’effer notata. Stima , che la Refpiratione fia cagionata da wa- 
rij licori, i quali falendo nel cuore per le vene, e yenendofia 
fermente mandando a polmoni » vapori, che attraggon l’aria: 
e per meglio fpiegar come fi faccia , dice, che fe fi faldano ad 
va palla di vetro , che fia vota ; € forata con piccol buco, molti 
canneili di vetro pieni fino alla metà di differenti licori forti» 
livapori» che s'alzano da quefti cannelli nella palla di vetro, 
| attra- 
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DR LELIBRAIL 
attragon l’aria nella teffa maniera». ch’attratca ne i polmoni al- 

Pretende ancora, che nel ceruello fi generi vn licor fottilifie 
mo , € di odor piaceuole , che è doue rifiede.. l'Anima ragione» 
vuole ;.e che la fottigliezza dello {pirito. dipenda ‘dal tempera. 
mento. di quefto licore più tofto, che dalla conftitution del cer- 
uello., alla quale fi fuol’attribuire . Il che conferma.coli’efem- 
pio d’vna perfona».che sera talmente difféccato il ceruello con 
prender tabacco ,. che dopo. morte‘non gli fitrouò nella tefta » 
ch’e vn piceiol grumo nero. compofto di variemembrane;e nien=- 
tedimeno l’anima non.lafciava di far le fue fuationi. 

La feconda Lettera tratta del modo di guarir molte malattie 
degli occhi »: e principalmente d’alcune cure marauigliofe fat- 
te dall’Autore. Dice, c’hauendo aperta la pupilla dell’occhio 
di-varij ariimali , e fattone vfcir glihumori, anche il medefimo 
criftallino, hà loro reftituita la vifta, e perfettamente guariti; 
che gli occhi degli Vcelli, fopracuine hà fatta l'efperienza, ,_ 


‘non folo non.fono ftati guafti, ch’anzi fono diventati molto più 


belli, e più viui, che nonerano naturalmente; ce che ha fatta - 
queft’operatione fopra. molte perfone con tanta felicità > ches 
non è reftato, loro negli occhi alcun fegno di cicatrice. 

Negli Autori antichi, e: moderni fi veggono fimili efempi 
della. rigeneratione degli humori dell'occhio; mà oltre ches. 
quefti Autori non parlano,che dell’humoracqueo»e del vitreo 
enon mai dell’humor criftallino ;. non hanno punto fcoperto il 
lor fegreto » 6 nonfi fono fpiegati, che con molta riferuas .. 
Queft Autore tratta più finceramente in quefta lettera , infe-. 
gnando il modo di far queft’operatione ; le cautele , che fi deo=. 
no hauer. e i rimedij,. che bifogna pot.applicare. Il fegreto 
confifte principalmente in. vna cert’acqua di Celidonia ein 
certo. lemma di vitriolo. di Marte ,. di cui è facile a tar Pefpe- 


cofe confiderabili . 
I. Che fefibutta vna: foglietta d’acqua fopra diece libres 


Con occafione: della preparatione di quefti rimedi nota. trè 


dilimatura di ferro, che fiafrefcay e-minuta, € dopo. hauerla: 
‘bemmeftata con le mani: fi cuopra il valo » deve, inuolgen- 


dolo. 
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132 GIORNALE” 
dolo in qualche panno afciutto ; nello {patio d’vn’hora], emex 
za, queita limatura fi fermenta, e fi rifcalda come la calce; 
viua . na | 
- TI. Chehauendofpento nell’acqua vna verga d’oro fing 
infuocata » hà trouato diminuito nocabilmente il pefo di quela 
verga, e dopo hauendo fatto fuaporar l’acqua ne hà cauato 
vn poco d’oro, Ciò dimoftra, dic'egli, che le parti più fottili 
-dell’oro paffano ne'licori, in cui fi morza ; e quindi viene, 
che derti licori hanno virtù mirabili per rifanar molti mali; ff 
Paltre per la Difenteria, pretende; che non vi fia miglior rime. 
dio dell’Acquarofa. in cui fi fia fmorfato quefto metallo. 
Hil. Chenellarefolutione de Semplici, è vn mezzo molto 
eccellente per.conferuare le virtù, che loro fon proprie, in vece 
del fuoco » 6 d’altro.calore eftraneo il quale potrebbe alterare 
quefte virtù , feruirfe del calord’vna mafla fatta d’herbe putre, 
dere della medefima fpecie,che è quella che fi vuol diftillare, | 
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IN ROMA; PerNicoPAngelo Tina; M.DC.LXXVIIT 
Con licenza de Superiori » e prinilegio , 
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Sanita Marris in Breuiavto, S. Aus 
cufini in Libris, adiuncia Harmonia Exercitio~ 
rum. lgnatyS Operum 
Santi A uguftini Ecclefie Dottori: Authore P. 
Er. Francafioa S. Auguftino Macedo. linori- 
ta Lufitano Veneto Lettore 
fui Ordinis iubilato, tg in Patauina V 
tate publico Moralis Phuofopbia 
‘fol. Venenijs apud Cieras 


AP. Macedo inquel Opera» va 
tica.teftimonianza della veneratione ; ch’ 
egli portaa S. Agoftino’, e-deP ftu- 
dio; chebhà fiteo fopra d'Opete di ‘que 
infigne Dottore. fuo fropo è di moftrar 
il confenfo, e vniformirà , ch'è trà la Dote 
trina del?Opere fue; fenfo dell’orationi 
4 ‘del Breuiario, trovando ia amendue i me- 

defini con le niedefime:frafi «di modo che 
pare dettatura d’vn folò., :quafi. che Agoftinb gli habbia, 
prefi.dalla Chiefa, ò la Chiefa da S. Agoftino:f fe non foffe 
meglio di dire,che è tutti due gli‘hà dettati lo Spitito Santo. 
Può feruire: queOpera di comento tutte l'Orationi del 
Breviatio , tanto più autorcuole quanto che fatto, fi può dite, 


con parole medefime di:8) Agoftinò. Si divide in due parti, 
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GIORNALE 
nefla prima difcorre'dell’Oratigni delle Ferie,e delle Domenie ‘ 
e nella quellè degli Angeli, degli Apoftoli, & 
degli altri Sangi, occorrono infra l’anno . Mette 
roratiane cifoi fopgiugne tutti #luoghi di S. 
cadano »inferendoui di mano in 
rudéti,e taluolta queftior 
dber Letter bie Core 
fiderationi, dived a Quantità di fenten= 
peseconcetti i» di fpiegationi fortili della Scrittura 
Sacra d’offerdaribài hon-volgari intorno è mifteti, che'adcorà | 
rano infrà.l’anno » e intorno-al fine ‘della Chîcfa: nel com. | 
pore le fue orationi Aa di tibuitle à fuoitempi.. 
| dpol’orationt di 8. Agoftico tnetre vn catalogo di torti 
î Papi; Concili} Padri Lavici, è Greci de’Santi, e Sante; e dè 
principali le Scuole più infigni , c’hanno ferit 
| to inlode del Santo; compofto fecondo la ferie de’tempi, e 
de’ gradi homoreudli che'h’han fatte. Di 
quifi vededa Rima:grandè havorsfempre dilui dal tempo, 
inca è queft ef? hora; eff raccolgono molre notitie,es 
partico che le cole de'tempi andati; fpe-, 
bili} DE*quali fi fono trafportati di 
pefo molti capi dell'òpere fue, e ftabilitini per canogii came 
nota l’Autore;il qual dice,che del Concilio Atauf cano fecon- 
do fi trowano 25> Caneni intorno. alta gratia, c-al libero are 
bitrio., cauati. da’libri di detto Santo, e mandati #Padri del 
Concilio da Felice IV. fotto cui pretendeiche fi célebraffes 
quefto Concilio; e non fotta Leone, core vogliono: molt'in- 
figni Dottori del noftro tempo ; nè fotto Hilario, come tiene 
il Baronio all’anno 463;foggiugnendo , che queftaè opinio- 
“pe commune in Frangia;\e chenel Tom. fecondo dea Stams. 
| paRegia fi mette detto Concilio fotto Felice IV. 4 
Nota an¢oray quali dell’opere fue fi fono tradotte in Greco; 
quel che da Jui hanno-prefo diuerfi Autori; ciò che difuo fi 
troua nel Decreto del Gratiano, e refto del corpo Canonico. 
ll che può effer di molto comodo agli Studiofi, perche hauen- 
do difficultà nell’intender qualche Canone , lepeanto doue 
ricorrere per vederlo diftefo. 
A ggiugne ve lua ghiffimo comento del medefi mo Santo fon 
3 pra 
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POratione:, Domenicale, e o dhe:fi 


difperte melWopers di, state qualisanes Marie 
fuccurre miferis,che-fi dice, mente act ie 

Je Domeniche di Quarefimase, quell'Utna 
Domine culpas nofras forimusy 


nel chateo Des 


 Simette l'Harmonia, degli, efeccieg di $n @ndaco- 
ge della Compagnia di, Giesh.»,¢, dell'opero.di; Agoftino 
Dortor della Chiefa; douel;Aggore prefo &dimoftrar Int. 
«conformità, e.confenfo che è.tr3. quelti.due Santis tanto nel- 
davita, ¢ coltumi;che:negli {cristi,, e«documenti fprituali. 


stride Alcantara oS, Maria Magdalene de P 
Dominico Cappello colleîta. In 4.Rome ‘TypisFa- 


: ‘Vna delle funtioni più foleani ¢.impertanti, che fi-faccia 


mella Chiefae la Canonizatione :de’Santis la quale non fi.de- 


diberada’Sommi Pontefici, fe nos dopo lungo:,:diligente se 
maturo fame, e deliberata ficelebra.con:molta pompa,ie de- 
«coro«Il'Sig.- Domenico Cappello sche publicò, anni fono,gli 
“atti della Canonizatione. di-S. Francefco sic: Sales, hà ftimato 
d’incontrar la fodisfattione di molti cen diuulgar anché que- 
della'Canohizatione di $-‘Pietto d’Altantaraeidi S.Maria 
Maddilena:de Pazzi, doue s'hà'vn.incera inlteuttione di tut- 
to. cià: che fi richiede per are va Santo: cioè del modo» 
«ordine che per prouar la fantità d’alcuno fi tiene nella Con- 
‘gregatione de’Riti ene’ Conciftori fecreti, e publici; dell’ 


apparato. & altre cerimonie, che s'vfanò nell'atto medefimo 


d a xcome anche. le {pefe,che fifon fatte . E 
«quel che puo riufcire di maggior curiofita à foraltieri, fiè.vna i, 
Carta belliffima del Teatro, doue fù celebrata, con la fpic- È 
gatione de’luoghi diftribuiti fecondo le prerogative dicia- : 

fcuno » ch’interuenne 4 fal funtione; in particolar del ctatta- 
mento vis Mach della Regina diSuctia. 
Due cole ancora vi fono , che;dal titola niffano s’imagine, | 

riche vi figne, Lapsimaé i} ali, goto proprio, eal | 

2 


Je Aleflantiro VI.fuppreffe i Collegij;c offitij de’Soddfaconii & 
e Acoliti Apofolicische eff€do venali s’efercicauano talora dg 
perfone periti! iniuifterd , e maggior decoro della 
pelli Pontificià creò Saddiaceni A poftolici gli Auditor’ 
di lord di-portar l'iabitose cordon pauonazi 
zo al'eappello) e Acohd si Votanti, della'Signat. di-Giultizia 
Serîtcata molto erudita: di Monfignor Fe. 
bei'Aiciuelcouò di: T arfo;iftortie alla ragione di celebrar lag. 


Cai 


Meffa; Pontificia nellé Canonizationis'ò far.fupplir a queftiy 
parte da alttoCardinale.Petche in quéf’vicitna non ceiebre it 
Summo Pontefice, mà!l’Eminentifs. Card Barberino Decano | 
del Sacro Collegio; dubitarono alcuni che cià foffe control 
‘difpofitione de*Ceremoniali Pontificij. Quefto Prelato; chee’ 
primo Maeftro delle coremonie verfatiffimo nell’eruditio» | 
me Ecclefiaftica ne toglie via ogni dubbio; moftrando; che | 
Veffenza della Canonizatione confifte nel decreto » c promul- | 
garione di \effa, e chetutte le altre cofe riguardano le foley. 
nità, e bon la :foftanza dell’atto della Canonizatione . Porta 
molti efemipii-di Canonizationi fatte da Somii Pontefici 
etiandio dopo Aleflandro III. che ne prefcriffela:forma non | 
folo fenza die meffa, mà fuori di Chiefa,nelle Sate de’Conci». | 
lif, & anco in publica piazza. Mette varie notitie circa Fore | 
gine dell’Indalgenze folite: difpenfarfinelle Canonizationi» | 
TABACCO OPERA-DI-D. BENE 
derto Seella'‘da nella quale fe trate | 
dell'otigine , biftoria, ¢ciultura , preparatione, quilivdi 
lambitiuos in medicina della Pianta. volgarmente | 
detta Tabacco. In 8.in RomaperFilippo Maria Man | 


Olti hanno feritco fopra it Tabaged,¢ cutee le'manieè | 
VEE rescheff prende, fia infumò, in polperé, d in foglia; ha 
hauuto de Fautori,e de i Conerarij. L*vitimosche ‘ha riproua- 
to è Simon Paullo Medicé del Rè di nel libro da 
tai Mapaco contro‘ Pabulo del Tabacco;edell’Hferba 
crito 
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ferito nel Giornal di Francia 39. del 1666, E trai Fautori, Mi 


Baillard,che l’anno paffato-dinulgd vh libro,doue rende dot- 
tamenre ragione di tutti gli effecti mirabili del Tabacco,» fpe- 


tialmente in polucre,fecondoi principi della Filofofia Carte- 


fiana. Hoggi efce quefto di D. Benedetto Stella ; il qual erat- 
ta indifferentemente di tutte le forti di Fabacco s ¢ nell’efpli- 


cat le loro qualità buone , dree fivale della dottrina d’Ari- 
ftotile.. Non vi manca niente che fia neceffario alla piena co- 


gnitione diquefta pianta tanto.in ordine all’origine , e cultu- 
ra, che alla varia preparatione, ed vfo delle fue foglie. 
- “Parlando de’vari} nomi,e de’: diuerfitemperamenti , che le 


_ danno gli Autori; pretende che ilnome di Tabaccole fia de- 


rivato-da quefte parole Es ab Hasmorto d’vn’imprefa c'hauca 
per'corpo quefta medefima pianta, fatta da vncerto guarito 
con effa dal mal-Francefe, per dinotar che nonerainciò di 
virtù inferiore al Legno fanto , di cui altri ( hauendolotroua- 
to ottimo contro detto male) hauca compofta va imprefa col 
motto 46 Hoc. Come ancora pretende, che il Tabacco fiay 
di temperamento calido se fecco; atto col fue fale a rifoluer , 
e affottigliar la pituita , ¢ glialeri humori del corpo, onde i 


Medici lo mettono trà medicamenti purganti, Hidragoghi, e 


Vomitorij .. Su’l fondamento di quefte qualita vien poi a par- 
ticolarizar ivarij modi d’vfarlo, ¢ le perfone,alle quali può ef- 
fere di giouamento , ò di danno. Lo ftima veile è chi profeffa, 
vita celibe. Del che fi ferae per .confermare ancora, che rene 
de fterile, ed è contrario alla generatione;nètando, che Amu- 
tat IV.accortifi di ciò lo prohibi in Conftantinopoli,e {uo Di- 
firecto fotto pena della vita ; e il Gran Duca di Mofcouia fot- 


eo pena d'effer al Reotagliato il nafo, e Ia fteffa pena ingiunfe 


alfuo Efercito Schalcibas Ré di Perfia. E’curiofo lo {cherzo 
della:Sultana Cofmin, la quale hauendo veduta molta gente 
intorno 4 vn cavallo, che s‘sffacEdaua per legargli le gambe; 


— dimadò perche ciò faceffero,e dettole per caftrarlo:Che bifo- 


gno wha foggiuas'elia,di caate cofe?Gli faccian prender qua. 
titàditabacce, e gli dian à bere del Cafè.che frà pochi giorni 


«diverrà com’il Gran Signore. Quetti era Mahomet refo inabi- 
_ de agli atti matrimoniali del corinuo vfo del tabacco, e Cafè . 
| Ciò non par, che s'accordi’ con la virtù , che dopo gli.attri- 
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138 GIOR NALE 4 
buifce di riparare le forze perdutese d’eftinguer la fame, ela È 
fee. Abbruggian gli Americani certe cocchiglic di fiume,g 
fpoluerizate le mifchian con la foglia di tabacco ben trita,e 
mafticata, e ne fanno pillule, è bocconcini, che mefi fotte 
Ja lingua li fucchiano ,¢ inghiottendo quel fugo fi mantengo» 
no vigorofi trè, ò quattro giorni fenza mangiare, nè bere: così 
dice 1’ Autore; il qual filofofando fopra quefte qualità, ches 
_fembran contrarie,ne rende la ragione,inferendou! con tal’aca | 

cafione alcune queftioni morali , come quefte trà lalere, {gj 
| tabacco prefo in fumo, in poluere, e in foglia, rompa il digiug | 
naturale; fe Pvfo deltabacco fia ftato introdotto dal Demo. 
nio . A quefto propofito racconta due cafi;l’vno è, che elorcie 
zandofi nella Chiefa de PP. Domenicani di Lima, vna fpiritas | 
.  tasfi fentì dir dal Demonio: Sì, mi fcacci da:Lima e dal Perù y. 
ed’io per farui difpetto voglio portar il tabacco in Europa» 
| L'altro, che dilia qualche tempo fcongiurandofi va Enete — 
gumeno in Parigi, e richiefto lo fpirito del {uo nome rifpole, 
Baftiti fapere, chefon quegli, che dall'America ho portate | 
il tabacco in Europa, e. l’hò infegnato à prender in.tantimodi. — 
E’celebre queftione tra Medici, e Notomifti , fe la poluere | 
c’l fumo ditabacco poffa penetrar nel ceruello, cd’iuiformar | 
_crofte 6 grumi.Vi feno ragioni da vna;e dall’altra partese il fue‘ 
«detto M.Baillard tiene per impoffibile.che v’entri quel in pole | 
vere, non trouandofi alcun. paffaggio nè dal nafosnè dal palaw | 
al ceruello. Ma queft’Autore foftien la parte affirmatiua, por» 
tido esépij di molti auuezzi a prender tabacco, à quali.aperta 
dopo morte la telta,fù trovato il ceruello fpotco di effa,poluere | 
fine accenna tuttii mali, contro a quali s'è fperimene | 
tato gioucuole il tabaceo femplice, è altri medicamenticome 
potti di effo, de’quali pone le ricette. E'potente rimedio, dic: | 
egli, control’ Alopecia , Afma. Toffe inuecchiata, dolori nes. 
fritici , e attritici, contro la mentagra , ò volatica, detta dai 
alcuni Noli me sangere, contro la paralifia, e pedagra, &c. |, 
OSSERVATIONE DEL P. DE GOTTIGNIES 
Matem. del Collegio Rom. intorno a quelle parti delle Mo- 
fche (imate communemente gli occhij 


Nella telta delle Mofche, Zenzale , Farfalle » & altri fimi- 


ani- 
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- della vifta. Percioche ò ciafcuna di dette parti cofRtituifce vn 


DE’LE TTERA-T I; 
animali; fporgonin fuori due parti di conueffità irregolare, 


Ae quali. riguardate. col Microfcopio-fanno belliffima appa- 


renzae nelle mofche in particolare fono ftimate gli occhi. Cé 
tal'iltrumento le hà offeruate il Sig.Roberto Hooke,e defcrit- 
ce diligentemente nel fuo libro incilolato Micregraphia » doue 
nota, che quelte parrifono compofte d'vna moltitudine di 
globetti di varie grandezze; e difpofti in forma triangolare, ¢ 


-cosiben vniti, che'tra l’vno, el'altro hon vi refta fe non lo 


{patio,che porta vna tal figura. E crede, che cialcheduno di 


quetti piccioli globi fia vn occhio perfetto,di maniera che les 


mofche vengono ad hauere degli occhi verfo ogni parte , e» 
ponna vedere dinanzi; ¢ dietro» eda’lati fenza muouerli: 


«delqualvantaggio fon priui gli altri animali, che n’hanno po- 


chi. Ne hà contati in vaa fpecie di mofche fino è 14: m. cioè : 


7. m. per parte 4. m. piccoli,¢ 3. m.grandi. 


 OrailP..Gottignies hà fatte diligenti offeruationi fopra le 
medefime, parti, € difcorrendo fecondo i principij della fua_, 

lina 3 credere, chenon poffano feruir per organi — 
occhiofolo , ouero molti ; fe vn folo, quell’vitima fuperficie © 
dourebbe feruir di Cornea, e non può, effendo ella di conueffi- 
‘tà irregolare, non vguale ; e pulita come fi richiede nella Cor- 
nea;se fe molti, feguirebbe gran confufion nel vedere. Perciò 
ftima, che fieno ftate fatte dalla natura per altro. fine che di 
vedere; ‘e confiderando che fono gonfie , etefe in forma di 
timpano,é di parere,che feruano per l’vdito,roftituédo vn°or- 
gano atto a render fenfibile all'animale, la trepidatione dell’ 


- aria eternascioè il fuono.E tanto più fi conferma in queft’opi- 


nione,perche hà vedute col Microfcopio nella refta delle mo- 
iche alcune parti fimili agli occhi d’aleri animali. E’verd,che fi 
può dubitare, fe quefte parti fieno realmente gli occhi della, 


| mofca,effendo nella forma;e nel colore poco differenti da cer- 


te macchie nere,che le fi rowan altresì {parfe per la tefta: ma 
fi leua ogni dabbio,dic’egli.dall’offeruationi fatte in altri ani- 
mali,ne’quali Gveggon chiaramente gli occhie le fl adette par- 
ti conueffe,in quelli fra gli altri ,che ii chiaman Cimici di cam- 


, pagwasoggetto curiofiffime a vedere col Microfcopio quantità 


di macchiette nere fparfe con belli fiima fimmetria , fopra'vn 
| fone 
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fondo parte bianco,e parce giallo. Nella cefta di:quelti anima 
letti i véggono chiaramente due'parti rilcuate;affai fimili alle 
fuddette. delle mofehe; e fopra di effe duc globetti diftinti;è 
feparati,i quali non è verifimil che fien’altro,che gli occhi.Ha 


uendo dunque trovato in vn medéfimo animale que’due rifila. 


ti,ò conueflità, che fon:rielle mofche, e gliocchi diftinti da efit' 
vifibilmente ; conchiude, che anche nelle mofche quelle com 


— ueffità non fiano gli occhi,ma più tofto gli organi dell’vdito> 

Il Microfcopio , del qual s'è feruito quefto Padre è d’via 
compofitione fua propria di 4. lenti, che nella maggior alteza 
za moftra vn campo di 4. palmi di diametro,niente curno, mà. 
piano. Ingrandifce vna linea 300. volte più di quello\che aps 
parifce all'occhio libero , e per confeguenza fà il corpo 27, 
millioni di volte maggiore del fuo naturale. 2) 


-RESIDVO DEL GIORNALE-IIL 


di,Francia delli 9. Settembre 1669: 
CLAVDII SALMASII PRAEFATIO. 
in Librum de Homonymis H yles Iatrice.a Eiwfdem de. 


Plinio Indicium. In 4. Diwione. 


i 


— SY’ Facile è prender vna cofa per l’altra in materia di Medi» 
È cina,perche il numero delle Droghe, ch’entrano nelle; 
compofition de’Remedi, è quafiinfinito,ed hanno bene fpeflo & 
‘nomi fimiglianti,ancorche habbiano qualità differenti.Il Siga. 
Salmafio hauendo notato quantita di quefti equiuoci-nell’ope- | 
rede’più celebri Autori, ne hà compofto vn librointitolato | 
De Homonymis Hyles latrice , che ci morendo h®lafciato a Si- | 
gnori Latin, e de la Mare Configlieri del Parlamento di Bor. @& 
gogna per metterlo alla luce: mà perche l’occupatiani delle 


lor cariche non gli permettono tanto tempo,quanto richiede 


Pediticn di quefepera,ne hanno fatto ftampare d parte la Pre- 
fitione per far vedere ciò che contienese per.inuitar i Lettera» 


tiche hauranno più tempo 4 prender la cura dell’Impreffione. 


Ancorche quefta Prefatione non fia data fuori che per vn 


faggio;è nondimeno così ampia: e contiene tante belle rifef= 


fiani, che può paffare per vn libro di c6fideratione Imperoche' 
il Siz.Salmafio non yi da folaméce vn idea generale del.fuo die. 
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fegno,ma vi nota in particolare molti.falli de più dotti Aacort. 
Pet efempio , fà vedere , che Plinio hà foafondato PAaimate 
Baprefiis sche.i Medici mettono trà i.vele ni, cò va’ herba dell’: 
ifteffo nome buona da migiare;che quelto medefimoAutore hia : 
attribuito ad vna fpecie di Granato ché fi'thiatna Rbeslavireà 
d'indormétare,che ha il Pepe nomato RAgasye ché gli Arabico 
equiuoco ridicolo hanno prefo per 4y/spot&lordure della lana 
de Caftratià cagione della fimilitudine Oefspus &byfofins è 
Oltre la di finili equiudci, vi troua la:fpiegatio=— 
ne di molti luoghi difficili, e fra gli'aleri d’vn paffo celebre del 
29. Libro dell’Hiftotia natiirale di Plinio, ‘dou’egli parlando 
dell’anuerfione che Catone havea ‘verfo i Medici, dopo hauer 
detto che fi accufauano di molti delitti enormisaggiugne, Nea 
magis bec vrbi timnit Cato quàm reginis.Noa fi è potuto fin'ho- 
r3.dar vn fenfo agsiuftato a quelto paffu,e i Commentori fi fo- 
no indarno affiticàti Acercar chi-foflero quelte Regine,eemute. 
daCatone ciò baneffero di comune co’Medici ; Ma 
dee legger reginas,ma refinss,cioe 
a dire di'cerrevroghè, delle quali i Giouani che voleuano ha- 
ver lifcia la pelle 5 (i ferviuano per donde vicne » 
che la giouentù diRoma chiama daGioticnale 
rs. QueRta congertura non è men vera di.quel che fia ingegno- 
fa, poiche la:continuation del-difcorfo di-Plinio moltrasche ciò 
che Catone remea da' Medici, ‘erano i cattiui coftumi che por- 
tauano è Roma; efpetialmente queta vfanza effeminata di 
fuellere il pelo Ewirazio ingliteta refimis Medicorum. 
quefta Prefatione..vn Difcorfo del medefi- 
mo Aurore fopral'Hifforia naturale di Plinio. Il giudicio che 
ne fa, fi'è, che il'difegno del libro fia belliffimo, lo (tile fia cle- 
gante, e le moralità ammirabili ; mà per quel che fpetta all’of- 
feruationi di Fifica,e di Medicina; che fanno la maggior parte 
| dell’opera (e fono ciò che molti più (timano) non ne fà molto 
cafo. Nulladimeno:fon'tutte: fate cauate da’migliori Autori 
Grécismà fix che Plinio:non habbia hauuta tempo d’efaminare 
lesfia ch’egli habbia intefo malamente ciò che fi faccua legge 
che gli clemplatidicui s'è feryito, non foffer corretti; hà. 
+ fatta vn'infinicà d’ertori nella traduttione di quello che hà pre» 
fo:da-detti ‘Autori.Alcuni:di error fon così ¢ he 
nee: 
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142.  , GIORNALE 

no è credibile,che va huomo di talento gli habbia potuti farts 
come allora che hauendo trouato in qualche Autor greco,che 
ilfugo d’Orgio . raddolcifce Patiorio ‘cliiamato ia 
Grecoye lo rende facile à lavorarh; dict’, ‘che queto: fugo adi; 
domeftica gli elefanti. glità men feroci: c allota che com: 
fondendo con lux & in luogodi dite: 
— Che il Melicrato,è buon per quelli c'hanno poco polfo,e le for: 
ze abbattute dice,che è buon rimedio per coloro c'hanno Pani 
mo vile e baffo , e che bifogna darne agli. Auari per guaritgli 
dalla lor debolezza. Il Sig, Salmafio nota più di venti ‘altri er 
roti y quafi altrettanto grofi; e dice né effer quefti i foli, che ff 
trouanin Plinio, mà che non v’ha pagina doue né ne fieno 
molti fimili. Sarebbe bene di fapere tutti quefti errori conle 
cagioni di effise perche quefto è quel che l'Autore ha difegna. 
10 di fare nel libro de Homonymis Hyles Iatrica,è da credere che 

NVOV A MANIERA GEOMETRICA 
ediretta ditrvitargli Apogci, Eccentricità, e) 

Anomalie de'moti de Praneti, del Sig. Caffini.. 

. Per qualunque ftudio,che Tolomeo:e' molti altri grand’huo- 
mini habbianofatto per perfettionar }Aftronomia,non hanno 
potuto rimediar'à due-difetti, che s'incontrano ne’ fondamenti 
di quefta (cienza . Il primo è, che quelli c'hanno fatte Tauole 
Aftronomiche, non hanno hauuto fin’hora metodo Geometri. 
cosdiretto, e vniverfale per trovar gli Apogci, ¢ l’Eccentticità 
-de’Pianetishauendo quefti Autori procutato di venirne 4 capo 
per via di calcoli, ¢ di falfe pofitioni, le quali hanno corrette 
tentone. L’altro é,che ancorche l’Hipotefi fieno tanto più cer- 
te quanto fono conformi ad vn numero maggiore d’offerua- 
rioni;nulladimeno nel Metodo, che s’vfa ordinariamente per 
trovar quefti Apogei,c quef’ Eccentricità sè neceffazio , per 
cuitar la confufione ;' dinon'adoprar in :ivn’operatione fe non 


tre, 3 quattro offeruationi. 


Il Sig. Caffini’ Profeffore ANronomia nell’ :Vainerfita di 
Bologna hauea propofta,alcuni anni fono, vna manicra di core 
reggerquefti difetri, come fi vede:in.vna delle fue lettere; del; 

l’anno 
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DE LETTERATI. 
Panno 1653. regiftrata ne] 6. Tomo dell’Opere del Gaffendi 
Manon ne hauea per-ancora data la fpiezatione, Ja quale, ef- 
fendo ftato poco fa chiamato in Francia ( doue il Ré fi.prende 
cura particolare di trar quelli che fono eccellenti nell’arti , > 
nelle fcienze) ha fatto .alla Compagnia;:che firaduna nella Fi- 
bliotheca di fua Macftà,di ciò ch'egli ha trovato fopra tal fog- 
getto . Né deue vn giorno publicar vn:Trattato particola: ch’ 
cicopone:tratanto mettercmo quivn faggio di queto metodo. 
Suppone con Tolomeo,che’] moto du'Piancu fuperiori hab- 
bia relatione atré cerchij.che fono il Corcentrico, ?Eccentri- 
co,¢ l'Equante. Mi dice, che quefto fifke mia fi può accomodar 
così bene à Pianeti inferiori,che à i feperiori. Aggingne farli il 
moto Eccentrico per wna linea Eliitsiga, che pafla:tea la circon- 


ferenza del Concetitrito,e quella dell’ Equante;.c’ha per. foc hi 
centri, ed è ciecofcritea dali’Eccentrico di:Tolemco.E ha- 


vendo dimoffrate molte belle proprietà della figura Eulitrica in 


ordine a quetti tre cerchi), fonda fopradiefle-vna maniera Gce- 


colare:s ch’cllittico'de’ Pianeti; ¢ quefto com adpprarne quan- 


teofferuationi fi vogliono , e con tirar femplicemente lince 
rette » fenza hauerbifogno di caleolo, | 
Per maggior igtelligenza di quelto metodo fe ne pone vn 
efempio nella determinatione del Ceùtrd) e dell’Affe del cam- 
mino de’ Pianeti fecondo l'Hipodefi Elliztiza ; fupponendo, che 
Vvn de’fochi dell'EHliffi fia il centro del moto apparente, e |’ 
alero fia il centro delmoto Medio. | 
Sieno in va Concentrico ; il cui centro fia L,tré 6 tanti qui- 
ti fi vogliona,luoghi.appareati d’vn Pianeta ABCP,&c.e fiano 
dati gl’interdalli de’moti medij corri(pondentiagPinterualli 


_ apparenti AB,BC,PB,&c. Da vno di quefti luoghi apparenti » 


per efempio dal punto B,fia tigato il Diametro BLD,e al punto 


oppofto,che è Di fieno congiunti tutti gli aleri punti datiA,C,P 
— &c.perle linee rette AD,CD.PD. Dopo fia prefo dal Punto D 
verfo A va arco del moto medio DE,che corrifponde all’inter- 


uallo apparente AB ; dal medefimo punto D verfo P fia 


“prefo va atce del, moto medio DQ.che corrifpode 4 BP: e così 
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degli aleri.Sieno cogiunte le linee EB, EB,QB,&cJe.quali che. § 
dò prolungate,fe bifogna;tagliano a ipuati H.G-R, &c. le pri, 
me linee,che loro corrifpondono,tirate verfo:D.Ciò fatto,fe 
hipotefi dicui fi tratta,é vera,e le offeruationi fono efatte,tutte 
deono fare nella medefima linea retta R 
-~ Sia dunque tirata per quefte interfettioni vna linea-retta,¢ 
dal punto B,la B I perpendicolare alla medefima linca;il punto 
I fara il centro dell’ellifi che fi. cerca; il punto L farà vio de 
Fochi dell’EllifM,rifpetto al quale fi fà il moto apparente; lali. 
neache paffa pert,L; prefa vguale al diametro B D faral’ Affe 
nel qual ’Apogeo fara-verfo la parte I, perefempio al punto M, 
| cil Perigeo farà verfo la parte L,cioé al punto N Lil’altro foco 
rifpetto a cui fi fà'il moto medio, fara il pfito O,cffendo la linea 
IO prefa vgualea IL; e la diftanza del luogo apparente B dall’ 
Apogeo;ò la veraAnomalia farà l'angolo BLM. Futto ciò è!de. 
cerminato-dall’accordo di tutte l’offeruationi,perl’intrinfecatio- 
ni delle quali paffala linea retta RNG.Se ne vedrino le dimo- 
ftrationi nel Trattato che il Sig.Caffini darà fopra tal foggetto, 


‘ 


___In Roma per Nicol’Angelo Tinafi. M.DC.LXIX. . 


Con licenza de’Superiori; € Priuilegio 
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